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UNITÀ DI VITA E DI PENSIERO IN G. B. VICO 


Qual'è il posto che occupa G. B. Vico nella storia della 
filosofia italiana e, attraverso questa, in quella della filosofia 
europea? Lo possiamo mettere accanto a coloro che sono indi- 
cati come i maggiori o lo dobbiamo mettere nella pleiade dei 
minori? Qual'è il contributo di pensiero che portò alla delucì- 
dazione e alla soluzione dei problemi che tormentano i filosofi 
degni di questo nome? 

In questa celebrazione centenaria della maggiore opera sua, 
la Scienza nova, i filosofi cattolici sono chiamati a dire la loro 
parole sull’argomento, e vi sono chiamati a maggior ragione di 
tutti gli altri, per le qualità intrinseche della filosofia vichiana, 
nella quale in Cattolicismo non è qualcosa di aggiunto per pre- 
occupazioni estranee, ma è un elemento intimo, essenziale, Che, 
se questo non è inteso, sì arriva a svisare tutta l’opera dottrinale 
del Vico. Ecco perchè i cattolici, rimediando a un passato di 
oblio, o di quasi oblio, nel quale hanno lasciato G. B. Vico, deb- 
bono essere i primi a tentare con fiducia la illustrazione del suo ti 
pensiero. ,, 





Questo volume è un primo saggio di aleuni professori della 
Facoltà di Filosofia dell’Università Cattolica (1 e io ne ho > 
promosso la pubblicazione sopratutto per rivendicare il pensiero 
del Vico dalle accuse lontane e vicine che lo facevano e lo fanno 
antagonistico al pensiero cattolico. Ritengo che, se questa pi 
rola non è per anco definitiva, essa rappresenta un'afferm 
che non potrà più essere trascurata. Questo volume 


tento di rispondere alla domanda che ho posta in 
sto scritto, 












(1) Prossimamente il P. Emilio Chiocchetti ‘ 


lina monogratia sul Vico, che sarà una più sistematica 
suo pensiero. 




















AGOSTINO. GEMELLI 


Dei molteplici caratteri — tutti importanti IA 
ino a costituire l’anima e l'attività di GB. V ico, 
= ira ri @ l'altra nelle più intime fibre infor- 
nello che penetra luna DE 

T j è il carattere religioso. 

mandole e potenziandole è il car: È e 

Ho messo intenzionalmente nel titolo di questa breve intro. 
duzione le parole: « unità di vita e di pensiero », per prendere 
errare E; tutti coloro che in questi ultimi tempi, 
posizione decisa contro i 
iù esplicitamente e più autorevolmente che nel passato, hanno 
oto trovare un insanabile contrasto tra Vanima e il pensiero 
del Vico, Si è detto e si va dicendo, sempre più largamente, sul- 
l'autorità di due o tre nomi, che Vico era «un'anima » intera. 
mente e profondamente cattolica, ma che il «suo pensiero » 
porta Jogicamente, senza che l’autore se ne avveda, quasi per 
un'astuzia della Provvidenza immanente, alla negazione delle 
fondamentali dottrine del Cattolicismo. Accenno specialmente al 
Croce, il quale, più sistematicamente degli altri, ha voluto nce- 
centuare questo preteso dissidio nella sua opera, sotto molti ri- 
spetti pregevolissima: La filosofia di G. B. Vico, che tanto fer- 
vore di consensi e di dissensi ha suscitato nel nostro paese. 

Il Croce, portato dalle tendenze della sua filosofia a imma- 
mentizzare tutto il pensiero filosofico moderno, anche quando esso 
meno yi si presta, ha voluto trovare anche nel Vico un fautore 
o, meglio, un grande precursore di quell'immanentismo che ha 
avuto, secondo lui, il suo culmine in Kant e in Hegel, secondo 
l'interpretazione che il Croce e altri ne danno. 

; Pro negare Ja cattolicità della vita di G. B. Vico, 
“eroce ma cercato di offuscare e negare la cattolicità del suo 

Mero, sco] sanidi 
; prendo quel dissidio al quale ho ‘accennato più 
s _Il Croce serive nel citato volume: « Tutti gli scritti : 
mostrano che nel suo ani a gli scritti del Vico 
colonna adamantina, la 3 sedeva grave, salda, immota, come 

, a religione aa È 
gione cattolica; salda e forte così da 
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non essere neppure in piccola parte intaccata dalla critica, ch'e- 
gli inaugurava, dei miti ». E, dopo aver detto che nl Vico fu 
cattolico irreprensibile in tutte le esteriori dimostrazioni e che 
sottomise sempre ogni parola che mettesse in istampa alla dop- 
pia censura, pubblica e privata, degli amicî ecclesiastici, TIcorda 
a ragione, per mostrare la sua serupolosa fede cattolica, che il 
buon.« Vico intermise peffino il commento al Grozio, perchè non 
gli sembrava dicevole che un cattolico commentasse un anibre 
protestante »3 ricorda ancora che il Vico «ebbe così delicato 
punto d’onore cattolico da non accettare nemmeno la polemica 
circa i suoi sentimenti religiosi » (1). 

E va bene. Ma appunto per ciò, ritengo che il Croce, dopo 
quanto è venuto scrivendo intorno alla cattolicità della vita di 
G. B. Vico, avrebbe dovuto andar più cauto, prima di gettare 
sospetti sul suo pensiero, È presumibile infatti che da un uomo 
di adamantina fede cattolica della levatura di G. B. Vico non 
vengano accettate e diffuse teorie contrarie a quella fede. Tutti 
sono soggetti a ingannarsi, lo sappiamo; ma prima d’affermare 
che Vico si è ingannato sulla cattolicità delle sue idee, bisogna 
dimostrare un’altra tesi: che il Vico cioè non fosse în grado di 
accorgersi della portata delle dottrine che veniva enunciando, 

tesi che è poco in armonia, anzi è in stridente contrasto, con le 
constatazioni della levatura intellettuale e dell'intuito acutissimo 
e della sensibilità spirituale d'un uomo come G. B. Vico, Ad 
ogni modo la presunzione sta per l'armonia, non per il dissidio, 

Il Croce non è di questo parere. Egli vede, come ho accen- 


nato, in tutta o almeno negli elementi essenziali della filosofia 
di G. B. Vico, un contrasto di 


religione che il Vico professava 
tore abruzzese: 


principî e di conseguenze con la 
- Si legga ciò che scrive il pensa- 


«La volontà di credere, fortissima nel Vico, e la 
completa dedizione del suo animo al Cattoli 


cismo del suo tempo 

e del suo paese, lo legavano saldamente alla gnoseologia e alla 
metafisica platonico-cristiana, la quale È 
(1) Za filosofia di G. Bi Vico, appendice, pag. 257. 


=itgia 


» per questi ostacoli psi 
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© = ella mente di lui le contraddi. 
cologici, non poteva MEO «L'idea di Dio Jo domaya 
sea) a ra “a celì non aveva l’audacia, nè sentiva 
Sla SEO diigaro a fondo, p.es quale valore sia da attri- 
î i “Dee ione o se sia concepibile un Dio fuori del mon- 
a Sa Les l'uomo possa affermare Dio senza in qualche modo 


PO Pod 
ì e perciò crearlo lui » ( ì 
dee, - reteso dissidio non esiste. Il Vico — 


, no. Questo p 
Sl; Aa tutto — ha sempre tenuto che la fede in 


Dio, nella Provvidenza, nella immortalità dell'anima e nella ne- 
cessità della dottrina cristiana cattolica come norma di vita mo- 
rale faccia parte d'una sana filosofia, Non solo, ma questa fede 
penetrava tutto il suo pensiero. Dice bene Roberto Flint: « Re- 
ligions Belief, to the extent indicated, entered into and affected 
all his subsequent speculations. It even increased in clearness 
and comprehensiveness with the genoral expansion of his Sy- 
stem » (2). 

Non importa molto, per ciò che sto indagando, ch'egli ab. 
bia mosso critica alla Scolastica e ch'egli abbia fondato il suo 
È sistema non esclusivamente sulle principali verità del Cristia. 
: nesimo, ma anche sui miti greci, sulle etimologie e locuzioni 

latine e sulle filosofie e storie pagane; affermo che la sua filo- 
sofia non è stata, in alcuno dei suoi aspetti ed elementi, in anta- 
‘gonismo con la religione cristiana. Dalle pagine che seguono risul- 
terà chiaro, anzi, che il suo pensiero era in piena armonia con 
la sua fede; risulterà che il Vico, pur scostandosi nel metodo è 
in importanti punti di dottrina dalla Scolastica, professa gli 
stessi dualismi che caratterizzano tutto il pensiero scolastico e 
tradizionale: dualismo di Dio e natura; di Dio e uomo, di spi- 
tito e materia di soggetto e oggetto. 

Adduciamo qualche esempio, 
ne Menti «Nella storia sacra si vede una perpe- 

ina tutta degna della vera divinità del suo 











(1) Op. cit, cap. II, pag. 21, 
(2) Vico, pag. 69. 
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fondatore; mentre Mosè la narra con frase più poetica che non 
è quella d’Omero, nello stesso tempo she. porta da Dio al suo 
popolo una legge sì dotta che comanda d’adorare un solo Dio; 
sì santa che vieta anche le meno lecite brame; la qual dignità 
de' dogmi intorno alla Divinità, la qual santità dî costumi di 
molto oltrepassa la metafisica di Platone, la morale di Socra- 
te)» (1), G. B. Vico riconosce che alla religione cristiana va dato 
un posto a parte e che ad essa non sono applicabili le sue teorie 
sul mito. Non è «timidezza di credente» — come afferma il 
Croce — che fa rinunciare il Vico al suo principio generale in- 
torno all'origine dei miti e delle religioni davanti alla storia e 
alla religione ebraica; ma convinzione naturale e soprannaturale 
di uomo, che ha esaminato ed accettato razionalmente i motivi 
razionali cattolici di credibilità e sa quindi che la Rivelazione 
ebraica è impostata sulla Rivelazione fatta da Dio ai patriarchi, 
a Mosè, ai profeti, Si capisce che Vico era anche credente e che 
si deve anche alla sua fede s'egli dà alla religione deì primi uo- 
mini, tolti gli Ebrei, un'origine naturale, umana, mitologica, e 
alla religione ebraica una origine divina, di eccezione. Non dice- 
vamo che c'è armonia fra il dotto e il eredente? Come cre- 
dente e come storico il Vico accetta i libri Mosaici e glì altri 
libri dell'Antico Testamento in cui questo concetto della religio- 
ne ebraica in confronto con le altre religioni è continuamente 
affermato e provato. Non è, questa distinzione, un dualismo 
strano e contradditorio, come afferma il Croce. La distinzione 
fra Ebrei e Gentili, fra storia sacra e profana, fra teologia rive- 
lata e naturale ha il suo fondamento nell’autorità della Rive- 
lazione che il Vico accetta perchè è ragionevole accettare. Que. 
sta distinzione è anche fondata, secondo il Vico, sull’autorità 
dei fatti. Nella Scienza nova egli osserva che gli Ebrei ‘prati. 
cano la « giustizia interna », cioè furono « proibiti dalla divina 
legge di far anco pensieri meno che giusti y, credendo essi in 
un « Dio tutto mente, che spia nel cuor degli uomini ed essendo 
(a cagione del privilegio loro) capaci del vero e della ragione ) 


(1) Scienza nova, 1. HI, cap. XVII. 


LAS 











Di 















sole 
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il fonte della giustizia interna: i Gentili, invece, 

che è appunto 1 AR in esterna », credendo essi in dei « com- 

praticarono la eo che non potevano spiure nei enori, » 

posti di corpi € SSA dell'autorità © cioè col criterio del asen 
governandosi col « ceri 5 (1 


, umano 
‘esso genere 3 > 
o comune di pa d'una Provvidenza come d'una «forza 
» a se 7 = Pere 
Egli Do tura, Ja quale unicamente è da trovarsi in un 
i a na hd PROTO 
superiore a ia essa natura, ma una mente infinita ed eterna »; 
Dio che non sia essi 


n; è «Dei sapientia, quatenus suo quaeque tempore 
la Provyidenza:6 mae neterno rerum ordine cunctà dispensat 
SES: a si) SRESr Mente Legislatrice », la « Ordina- 
aosregib nz: caa:e Son delle genti», la Regina delle faccende 
e dai SENI a una forza divina, una norma infi- 
degli Tre o e ad esso infinitamente superiore, Chi 
Se: co SS Dio trascendente, una Provvidenza distinta 
dall o, dagli uomini, non capisce Dè; la morale, nè il GREAT 
del sistema di G. B. Vico. La morale incomincia dalla pietà, 
« perchè era dalla Provvidenza ordinata x fondar Je! nazioni, 
appo le quali tutte la pietà volgarmente è da madre: di tutte Je 
morali, economiche e civili virtù; e la religione unicamente è 
efficace a farci virtuosamente operare, perchè la filosofia è piut- 
tosto buona per ragione», Tutte le virtù terrene sono il riflesso 
delle virtù religiose, La Provvidenza è nel centro, al principio 
© alla fine del sistema vichiano, E la Provvidenza, ripetiamo, è 
trascendente. Non dimentichiamo che la filosofia del Vico è fon- 
damentalmente platonico-cristiana e sappiamo che, così nel Pla- 
tonismo, come, e specialmente, nel Cristianesimo, Dio, come 
creatore, governatore e provvidenza, trascende infinitamente il 
mondo cosmico-umano. 

E ben vero che la Scienza nova è la dottrina dei principî 
d'umanità, come l’aveva chiamata il Vico; è ben vero che il 
mondo delle nazioni gentili è fatto dagli uomini, e, quindi, 
i principî di esso si devono trovare dentro la natura della no- 


(1) Scienza nova; « Del Metodo ». Cir.: ALneRTO ScroccA, G. B. Vico 
nella critica di B, Groce, pagg. 42-43, 





piper 
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stra mente umana e nella forza del nostro intendere, ma tutto 
accade nella vita dei popoli sotto }influsso della Cansa prima: 
ed. è stata essn, ed essa sola, a mettere nella natura i principî 
che la guidano; la Causa prima è, in tutta la filosofia del Vico, 
trascendente, perchè personale + distinta dall'attributo dell’in- 
finità da tutte le creature, cioè da tutte le cause seconde. Le idee 
si schiariscono, la mente si spicga, il libero arbitrio funziona e 
crea le azioni più caratteristicamente umane, ma è sempre la 
Provvidenza trascendente che regola il tutto, che assiste allo 
spiegarsi delle forze naturali ed umane e che oltrepassa, nei 
suoi risultati, i fini particolari degli nomini, È stato detto che 
il Vico, come Giordano Bruno, canta la Provvidenza e narra 
l'uomo; sarebbe stato più giusto dire: canta e narra la Prov- 
videnza nell'uomo, ma una Provvidenza che, mentre è imma- 
nente nell'uomo, ne è anche trascendente, distinta, appunto 


perchè personale e infinita, E non è vero che la Provvidenza 


e 
solo nello sfondo del quadro: è in tutto il quadro comples- 
sivamente preso e in tutti i particolari. Tutto viene da essa. 


La Provvidenza trascendente del Platonismo cristiano dirige il 
corso dei tre regni primitivi, l'età degli dei, degli eroi e deglì 
uomini; è essa, che, architetta del mondo delle nazioni, sì rivela, 
con le opere creatrici della storia, — la cessazione della vita ran- 
dagia, le nozze giuste, la restrizione del potere alla potestà 
paterna — la religione come vincolo spirituale e materiale fra gli 


uomini. Si tratta sempre di forze creatrici che seguono il 
corso segnato da Dio. E Dio, ripetiamo, è trascendente. 





La Provvidenza « malgrado — come scrive il Vico — gli : 
uomini fossero per vizio d’origine dissociati, li menò tuttavia a 
coltivare la società mediante l'impero delle stesse cose, come 










5 disse elegantemente Pomponio, cioè pel corso spontaneo di 
È esse». La Provvidenza è anima della vita della storia; ma già 
: Socrate riconosceva la trascendenza di essa, cioè d'un Dio su- 
premo che sostiene e dirige l'universo; e Platone vedeva al di 
(__- sopra delle singole cose e dell'insieme Colui che sì prende cura 
È di esse e le ha disposte per la conservazione e il bene dell’ 
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vii imo l’idea della trascendenza d'un Bio 
(I RR definitivo. Tutto, secondo il Cristia- 
Poi dente 2 gie Sci di Dio; Ja volontà di Dio dirige 
o dall'infinito, 
TRStor da 10004 Lo predeterminati dalle cause immanenti 
Apro Ene Sa e trascende cioè infinitamente 
nelle cose stesse. pi considerata nel suo principio, è imma- 
Dogconi i » 3 considera nel termine, precisamente come 
nente COS aio tutti gli atti di Dio nelle creature. Non è 
e IA È osse, mosse, velle infinitum» è l'uomo un 
Re cn quod tendit ad infinitum? >. 
Yi Nelle pagine che seguono verrà Dica nella giusta luce il prin: 
cipio « verum ipsum factum» © Gal dimostrato che, sebbene 
questo principio, così come suona, non è conforme alla formula- 
zione della filosofia tradizionale, tuttavia non nega affatto la tra- 
scendenza ed è conciliabile, ridotto a formula diversa, con lo spiri- 
to della gnoseologia tradizionale. Se non avessi dato fin da prin- 
cipio a questo articolo il carattere d'una veduta generale del 
problema religioso in G. B. Vico, potrei dimostrare come quel 
principio non distrugge la possibilità della dimostrazione del- 
l’esistenza di Dio, Certo questa dimostrazione non potrebbe 
darcî una cognizione apodittica, ammessi i principî vichiani: 
ma non è anche la cognizione « certa» nel senso vichiano, una 
vera cognizione che ci toglie da un dubbio ragionevole e ci 
dà una sicurezza morale? E sarebbe interessante vedere Be, e 
come, G. B. Vico tratta esplicitamente o implicitamente delle 
cinque vie che conducono a Dio secondo le dottrine di Tomaso 
d’Aquino e della tradizione, È certo ch'egli ammette csplici. 
tamente la validità di qualcuna di esse. Quando dai fenomeni 
del mondo umano, del mondo della storia, egli argomenta una 
Provvidenza divina: quando dall'idea dell'ordine sale ad un 
ordinatore con un processo molto simile a quello della filosofia 
classica; — «idea ordina acterni hace tria nobis una Opera de- 
monstrat, et Deum csse, ct mentem unam infinitam esse; et au- 
































one del ‘trafor 
Gottardo, Firenze, Cellini, 1884; : 
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mente nello spirito, se non nella lettera, dei nostri grandi 
maestri. 

I positivisti e gli idealisti, come hanno abusato per diverse 
vie del principio verum ipsum factum, così hanno ubusato di 
qualche altra dottrina di G. B. Vico per negare In trascendenza 
di Dio e parecchie altre verità della filosofia cristiana che il 
Vico insegna. Essi leggono G. B. Vico con una forma mentis 
antitetiea alla sua forma mentis e vogliono assolutamente tro. 
vare quello che è caro alle loro anime che negano o tutto ciò 
che oltrepassa la cognizione sensibile o tutto ciò che trascende 
il pensiero. G. B. Vico deve esser letto con l’anima scevra da 
pregiudizî, con la forma mentis che gli è propria, cioè di filo- 
sofo credente: facendo altrimenti, non lo s'intende. 
bene Enrico Cenni: « Chi non vede nel Vic 
tolico, Vumile e 


Ha scritto 


o il pio filosofo cat- 
reverente figlinolo della scienza, per quanto 
nuova, libera e spiegata nei suoi andamenti, non lo capirà mai, 
come non l'hanno compreso i parecchi che ne hanno parlato, 


considerandolo non da questo vero e sostanziale aspetto. 


Come 
sì possa filosofare liberamente, e costruire 


la scienza più pro- 
fonda ed enciclopedica, che abbraccia tutto lo scibile e la vita 


umana, rimanendo non solo fedele alla dottrina cattolica, ma 
pigliandola per base, è appunto l'esempio maggiore che il Vico 
abbia dato al mondo moderno, Nel Vico la fede religiosa non è 


separata dalla scienza...; ma è il punto di partenza unico, il sof- 


fio animatore, la sostanza stessa della sua filosofia: 
quella si volesse sottrarre, 


converrebbe di peso negar tutta in- 
tera la dottrina. Non è possibile quindi intendere a dovere il 
Vico e gustarne le idee, se non si è cattolici di mente e di 
cuore » (1). 


sicchè se 


Prima di Benedetto Croce e di Giovanni Gentile, altri 
scrittori erano andati a G. B. Vico con l'insevsibilità del non cre 
dente e non l'hanno capito, o l'hanno criticato negativamente 
laddove era meno meritevole di critica negativa. Un esempio. 
(1) E. Cenni, 


Considerazioni sull'Italia od occasà 
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insigne ce l'ha lasciato Francesco De Sanctis nella sua Storia 
della letteratura italiona. Eglì scrive fra Valtro: «Lui (Vico): 
che negava l’esistenza d'Omero, non osò sottoporre alla sua cri- 
tica il mito di Adamo e le tradizioni bibliche e il dogma della 
Provvidenza e la missione del Cristianesimo, Jasciando grandi 
ombre nelle sue pitture » (1). Noi abbiamo già veduto per quali 
gravi e dimostrate ragioni il Vico si accostasse con animo di ri- 
verenza e di sottomissione alla Bibbia e ai dogmi; non è vero che 
non osasse accostarsi ad essi per un timore irragionevole, ma 
perchè sapeva che là vi era una verità al di fuori © al di SSR 
d'ogni dubbio e d'ogni critica, Non ombre getta con ciò G. a 
Vico sulle sue pitture, ma segna, oltre l'orizzonte umano 0 ra 

zionale, un orizzonte divino, razionale anch'esso, per chi ac 
cetti certe premesse e segua con animo docile certe CELTI 
zioni. Solo i filosofi cattolici possono intendere a pieno la filo- 


sofia di G. B. Vico, 


In un passato Jontano parecchi cattolici, anche eminenti, 
guardarono con una certa diffidenza e ACOUSAFONO di poca orto, 
dossia l'insieme ovvera questa ovvero quella dottrina di G, B. Vi. 
co. Erano uomini di poca fede e di cultura poco intonata con i 
lempi. Ma hanno un'attenuante. IH pensiero di Vico è oscuro; 
esso è fondato in gran parte su dottrine pagane; non si appella 


che poche volte alle dottrine della Chiesa. Non fa meraviglia se 
l'oscurità, congiunta con l'apparente paganità delle sue teorie, 


Suscita, in uomini troppo zelanti, diffidenza e sospetto. Costoro 
hanno un'altra attenuante, A. forza di sentirsi dire dagli avyer- 
sari del Cattolicismo che il Vico non era cattolico, a forza di 
leggere le interpretazioni che svisano la sua dottrina, fini- 
tono col persuadersi davvero che Vico, se non proprio anticatto- 
lico nel suo spirito, era in 


ogni diffidenza rispetto all'insieme e_ allo parti della grande 
er Vichiana; parecchi di loro vanno rivendicando, con aou- 
ezza e fervore di Rolemica, G. B, Vico dalla tendenziosa rivalu- 





(1) Ed, Treves, 1912; vol. II, pag. 296, 
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Kantiano-hegelinna. dello, Spaventa, del Gentile, del 
Groce e dei loro consenzienti. Si nvti hene: noî non dicìamo che " 
il Vico si sia espresso sempre inappuntabilmente nelle sue 
dottrine storiche e filosofiche che hanno direttamente 6 indi 
rettamente rapporto con In verità religiosa; noì ci limitiamo, 
concludendo, n farci assertori della bontà sostanziale, della 
saldezza ortodossa delle sue dottrine e dela non opposizione 
di esse alle dottrine del Cattolicesimo, e facciamo nostro. il 
uno scrittore acuto ha dato della interpretazione 
delle dottrine complessive di G. B. Vico; «A yo- 
ler trarre i concetti del Vico a una significazione contraria alle 
rte dichiarazioni di filosofica c religiosa fede in lui, 
lo al Bruno ed allo Hegel, oltre a fare 


opera di render torti li diritti volti di dottrine, ammirabili per 
Varmonia intima € quasi esterna bellezza, si riesce a giudicare, 
oa fare apparire, scarsamente logico, inconsapevole, e, si può 
andidissimo uomo e sapiente scrittore » (1). 


tazione 


giudizio ch 
anticattolica 


precise, ape 
a volere ricongiunger 


aggiungere, falso, un c: 





z » 
La * _* 


Prima di concludere, invito i lettori a meditare ancora 
alcuni testi vichiani in cui la cattolicità del pensiero e la di- no 
a la filosofia di lui da tutte le filosofie immanen- È 

















stanza che separ 
tistiche è affermata con singolare vigore. Scrive il Vico, par- 


Jando di una critica acerba pubblicata tra le Novelle letterarie der 
degli Atti di Lipsia del 1727: Essa «non contiene altro di vero }-- 
‘ch’una per noi gloriosa accusa: — che cotal scienza (la Scienza. ” 
nova, cioè) dia un sistema del diritto natural delle genti 
forme alla dottrina cattolica». Qui si sente che ico è 
| scio di avere scritto in modo al tutto conforme alla Lì 
fi della Chiesa, Altrove, dopo aver spiegato la dipintura proposta Ne 
al frontespizio, il Vico scrive: «Potrai facilmente, o leggitore, 
tendere la bollezza di questa divina dipintura dall’orro» 



















AtnerTo Srocca, op. cih, prefazione. 
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‘AGOSTINO. GEMELLI 


la bruttura di quest'altra ch'ora ti do a 


eine Sara fanti 
certamente, dee fari [1 trigono Juminoso © veggente allumi il 
za divina la quale governa. 


Yeder tutta 00 da 
I a n ‘a l'ale delle tempie inchio- 
vale Dan dalla parte opposta coverta d’ombre, perchè non 
ossa (e nOn può) perchè non voglia (nè 5% perché non vuole) 
‘alzarsi s0pra il mondo della natura; onde, dentro quelle sue 
tenebre, insegni 0 il cieco caso d'Epicuro 0 1 fato sordo degli 
piamente oppini ch'esso mondo sia Dio, 9 operante 

Ji Stoici il yuole Benedetto Spinosa), 

o tolto all'uomo ogni elezione 


(quale con E 
Provvidenza), insegna che 


te a caso € (avend 
a Dio ogni 
Ella con la sinistra 
le non s0n0 


apricciose 
li velenose dottrin 
Benedetto Spinoza 
he di tutto il 


rovesciato l'or- 





stoici, cd em 
per necessità 
ovvero operan 
e consiglio, avendo tolta 
dappertutto debba regnare il ci 
mano tenga la borsa perchè ta 
insegnato che da uomini disperati» siccome 


truovò una metafisica da rovinare le repubblie 
mondo,. L'altare sia rovinato, spezzato il lituo, 
e così ad un Dio sordo e cieco si ne 


4 ciuolo, spenta la fiaccola; 
ì ghino tutti i divini onori e sian bandite dappertutto le cerimo- 
nie divine » (1). In codeste chiare pa vengono bollate tutte 


tiche. 
+ «Dobbiamo cominciare da una qual 


IC. a quale non sieno privi gli uo- 
mini quantunque selvaggi, fieri ed inumani. Tal cognizione 
dimostriamo esser questa: che l'uomo caduto nella disperazione 
di tutti i soccorsi della natura, desidera una cosa superiore che 
Ma cosa superiore alla natura è Iddio, e questo è il 
sparso sopra tutti gli uomini» (2). Come si 





pa. 


role 


Je dottrine immanentis 
Altrove ha scritto 
che cognizione di Dio dell 


Tex geeri 


1 Jo salvasse. 


lume ch'Tddio ha 
rede da questo e da altri numerosi passi, che facilmente po- 


{3 A Vi x 
È no riferire, il Vico s'è sempre professato fautore di una 
ss 
a cristiana e si è opposto recisamente a tutte le scuole 
y : 


di miscredenti o non cristiani, 
i 





(1) Selenza nova: « Idea dell'opera >, in fine 
(2) Op. cit., \ibro I, sezione IV; « Del Metodo» 
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Coneludo con la seguente dichiarazione con cui il 
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chiude il suo De Antiguissima e le polemiche da quell’opera 


suscitate: 
«Perchè in questi miei libricciuoli di metafisica alcuno. 
non possa, con mente men che benigna, niun mio detto sinistra- 
mente interpretare, metto quì insieme le seguenti dottrine spar- 
sevi, dalle quali si raccoglie ciò che professo: che le sostanze 
create, non solo in quanto all'esistenza, ma anche in quanto 
all'essenza sono distinte e diverse dalla sostanza di Dio, Nel 
cap. IV., par. I della Metafisica dico lessenze essere le virtù 
delle cose: nella prima risposta (al « Giornale de' letterati d'Ita- 
lia») dico che l'essenza è propria della sostanza; nella seconda 
risposta, dico che l'essere è proprio di Dio, l’esserci è delle 
creature, e che ciò con molta proprietà dicesi nelle scuole: 
«Dio essere sostanza per essenza, le cose create per parteci 
pazione ». Talchè, essendo Dio altrimente sostanza, altrimente 
le creature, e la ragion d’essere o l'essenza essendo propria della 
sostanza; si dichiara che le sostanze create, anche in quanto 
all'essenza, sono diverse e distinte dalla sostanza di Dio ». 


vita e di pensiero di G. B. Vico, proclamando l'una è | 
ortodosse c cattoliche e rivendicando a noi e alla nostra 


Così dopo quanto ho esposto, posso riaffermare l'unità di s° 






















É gTTINO 
sIuvio VISMARA: peNED 
lettore di lingua ifaliono 


EL VICO 


vira È PENSIERO 
NELLA SUA mropIoGRARIA 

dal 1668 al 1744: settan- 
oletano in quel pe 
asciarsi nella stan- 


ita di Giambattista Vico © 
jssuti ;o pensatore nap 
digato le proprie 


a quasi ace 


di chi ha largamente pro 


anzi tolte di mezzo 


pi associate 
di autonomia, Il 


n 

di ribellione © 
3 al mare, Si adagia sul fatto compiuto di 
contento solo di comprarsi dai vari eidie 

+ di tranquillità e di benessere a prezzo 

quando non addirittura devota. 

pretta origine italiana, è in via 
gliosa fiammata castani 
del Campanella, del Machia- 
dirizzo della scienza, 


tutte le velli 

hel Paese, d 

tutte le usurpazioni, 

versi suoi padroni un po 

di una sottomissione passiva: 
1] Rinascimento, gloria di 

di spegnersi, dopo l'ultima meravi; 
Jano nomi come quelli di Galileo, 
velli, del Guicciardini: il nuovo triplice in 


della filosofia © della storia. 
JI movimento che sembrava sommuover 
1 i e dall’imo tu 
pensiero umano; pare quietarsi per lasciare il posto ad un sh i 
che desta in certo qual modo un senso penoso di apati VIS 
sia pochi vogliono vedere in questa fiacchezza Do È 
Italia J'azione della controriforma cattolica in SS peo 
dice | valori già superati e frena lo slancio degli eo: Tae 
‘addi tt don li prostra, creando così un . piriti, quando 
{ a e di autentica ipocrisi subire 
iscasi : ca ipocrisia intellettuale 2 
le controriforma a GI morale, Se- 
MT a ca roi o antiche e invia- 
mprescindibile diritto, 


[n etessa esistenz i 
a della Chiesa, qualora non avesse opposto 
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pei VICO NELLA SUA AUTOBIOORAFIA 
e: che se talvolta eccede ni 


Ha) fat 
l’inerollabile diga della tradizioni sa , pali 
resistenza a singoli indirizzi scientifici, il suo non è un atteggia» 
mento che le sia esclusivo, nè quegli indirizzi hanno ‘allora rag- 
giunto quel grado di evidenza che, se pure, avrebbe condannato, : 


VITÀ E PENSIERO 


l'opposizione come cieca e settaria. 

‘Pur ammettendo neiì giusti limiti il contraccolpo della rea- 
zione, sarebbe più equo attribuire la stasi italiana al complesso 
delle condizioni storiche in cui la nostra patria venne allora a 
trovarsi, Certi scrittori che pure condannano la così detta storia 
dell'avvenire come una esercitazione puramente immaginativa, 
non mai si chiedono che cosa sarebbe avvenuto se non ci fosse 
stato di mezzo questo e quest'altro, e costruiscono facilmente ipo- 
tesi per concludere, ad esempio, che senza la controriforma 
avremmo avuto la patria del Machiavelli, una Chiesa nazionale, 
una religione purgata dalle sue scorie, ecc., ecc. Facili deduzio- 
ni, precisamente immaginative e aprioristiche, fondate sull’esa- 
gerazione di un elemento solo, quando infiniti altri ve ne sono 
dei quali nessuno è forse principale, e tutti, a un titolo diverso, 
essenziali. La controriforma è uno di questi, e non tanto nel suo 
carattere più strettamente religioso quanto in quello politico. È 

Checchè ne sia, il secolo che ya dal 1650 al 1750 trova in 
Italia un ‘ambiente più o meno atono e passivo, come se e bril- 
lanti energie produttive della razza avessero, ‘subito ‘uni fatale © 
esaurimento dopo la precedente magnifica fioritura. L'indiscussa — 
maestra dell'Europa, come cede î suoi troni a signori di altro 
sangue, così cede le sue cattedre alle celebrità straniere. Una 

















poichè l’Arcadia è arte interamente vuota di 
vana fuorchè nell’aspetto, cui si dà il. poso 
In tutti gli altri campi del pensiero, | genio naziona) 
bra una diga aperta da vasti squarci attraverso i quali. 
senza resistenza l'influenza straniera, Lo spirito italî Sa 
ma si nutriva di sò stesso e tante ricchezze auton 


ed insanabile inconsistenza che vera gloria non può 


SILVIO. VISMARA 3 
x o ed accoglie volentieri ‘tutti gli echi : 

visone eo toni quasi che senza dî essi non potesse 

i giungone a 3 
La tradizione galileina Si ito scientifico, 
to; ma più come Liana perchè non trova ostacoli la 
miento organico © POR venuto d’oltre VAlpi a rimettere in 
nuova fisica del Gassen noi Il Bruno e il Campanella sono or. 
voga il Luerezio atomi o” eculazioni naturalistiche e pantei- 
mini dimenticati col ero i nostri confini, le quali raccol- 
stiche: altre filosofie PIREO: stano i 
Las ig ian ; ntro il vecchio aristotelismo im- 
cone rappresenta la rivolta co > SR ERRE: 
pantanato nelle formule e nei p ce; GEIE 
‘ncipio del libero esame della Riforma e > 
AS irito dal presupposto e il suo valore creatore 
dipendenza dello spirito LI presupp ; 

dell'oggetto nel senso idealista della parola. 
D'altra parte una nuova scienza sorge; GR i 
Italia, che, col Grozio e col Puffendorf, studia l'uomo nella sua 
natura sociale e in tutte le espressioni giuridiche in quanto na- 
scono da quella sua natura. In Francia, poi, ecco Hogan una 
scuola di poderosi investigatori del documento storico in quanto 
semplice testimonio dell'età passata, e son questi il Mabillon, il 
D'Achery e gli altri grindi benedettini dell’erudizione paleogra- -É 


l'Accademia del Cimen- 
che come movi. 


e pur essa non in 





fica e diplomatica, 
Quali nomi possono in questo momento opporre gli Italiani È. 


a codesti che empiono di sè il mondo del pensiero europeo? Non 
timo di scienziato, non uno di filosofo veramente degni di fama. 

Molti simpatizzanti, molti dilettanti, molti traduttori, perchè 
l'influenza del Rinascimento non è del tutto frustrata, ed il na- 
turalismo che ne è l'essenza ha da lunga pezza predisposto gli 
spiriti ad accettare tutte le correnti dottrinali affini. Ma la rena- 
tista Aurelia d'Este ed Eleonora Barbapiccola, cui dobbiamo la 
prima traduzione dei Principî di filosofia, sembrano conferire a 
tutto questo movimento di simpatia e di plauso una certa aria 
da salotto, senza corrispondenza nella vita stessa del pensiero ita 


_n_- 








» decadenza dello spirito filosofico nell'Italia di allora. In 
quindi, non era adatto ancora all'apparizione di una storia 
quale, secondo l'ideale del Manzoni, si fondessero rdiz 
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liano. Anche qui si scorge il riflesso dei tempi: l'appassiona È 
per un partito atraniero, difetto naturale in chi non ue più la 
patria come una cosa viva e pulsante; il trattare ogni pie grande 
© più grave assunto un po” come la contemporanea Arcadia tratta 
il problema letterario, dando cioè il massimo peso alle forme a 
danno della sostanza: dilettantismo sn tutta la linea, interesse ° 
di cpidermide. In fondo, si vive del vecchio, senza troppo preoo 
cuparsi del nuovo, inquadrandolo in una evoluzione cosciente 
dell’umanesimo ereditato dal Rinascimento. 

Solo verso la storia sembra convergere una vera e profonda 
passione dello spirito, come se in questa disciplina esso potesse 
colmare.le lacune degli altri campi. Il Bacchini, il Lami, il Maf- 
fei, e sopra tutti il Muratori e un po’ più tardi il Tiraboschi, 
sono magnifiche affermazioni di ricerche pazienti e di critica il- 
luminata: anzi, la passione del documento, che in questi grandi 
è religione profonda della verità, rientra senza dubbio nel mo- 
vimento galileano, in quanto applicazione del più rigoroso me- 
todo scientifico a quel particolare ramo della coltura. 

Gli è che l’indirizzo sperimentale è penetrato molto adden- 
tro anche nell’erudizione storica, a tal punto anzi che questa eru- 
dizione non pensa neanche di varcare i limiti oltre i quali la eri- na 
tica dei testi, dei monumenti e delle fonti diventerebbe critica. 
delle idee, delle istituzioni e delle forze immanenti che ‘ 
la storia. La scuola italiana riproduce l’atteggiamento di quella 
francese contemporanea; sì disinteressa, cioè, di ciò che la storia 
ha di veramente vitale, e non cura con amore che il documento 
quale semplice testimonio del morto avvenimento. Sarebbe stato 


forse rischioso spingersi oltre, per seguire le orme di un Machia- 




















forse assai più di oggi dinanzi a sè gravi pericoli, dat 
zioni politiche dell’epoca. È certo però | he, voluta 
stassenza del pensiero dalla storia è una riprova dell 
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‘Sfivio VISMARA 
» ; del Vico, rimasta questa solitaria 
calta sapienea frutt ì 1 
F'alta come un frutto precoce che 


nratori © ivinatrici 
CE specuì ioni Meroni La marcia delle idee, attra 
Mero a irrebbe stato colto, i 

iù DE olte cose, far sen. 
solo più tardi #85, alitici, dovrà insegnare m DA en: 
gerso i rivolgimenti a ife arrivi ad una concezione real. 
tire altre Sei FE, storia come sintesi di documento e di 

iù vasta Ue 

mente più 
pensiero. 


ita culturale italiana nella seconda metà del secolo XVII 

La vi ; del secolo seguente, è, dunque, basata sur un 
e nella prima Ties ; i fonte luminosa va ricercata al di là 
succedersi di riflessi la Se in Francia ed in Inghilterra. Fra 


i confini, in ispeci 4 : 
se Res Cilsbetiata Vico è una luce che però non riesce a 
tanti rifles 


li per affermarsi fra i suoi contemporanei come indipen. 

superari ora) Sl) 

di Si autonomo, solamente e prettamente italiano. Il Vico è un 
CA N PI . «geo A 

solitario, è uno studioso quasi appartato in un indirizzo di pen- 


siero che si riallaccia all'antico, e rifiuta o critica i moderni, e, 
quando ne subisce l'influenza, li rielabora, li supera, fondendoli 
sella sostanza così personale del suo spirito profondamente rea- 


listico nel quale Ja storia sembra veramente farsi filosofia e la 
filosofia storia. 

La sua Autobiografia è precisamente lo specchio di questa 
sua mente curva, nella sua angosciosa fatica, sul problema fon- 
damentale che Jo travaglia: scoprire il pensiero come forza im- 
manente, direttiva, creatrice della realtà umana attraverso il suo 
sviluppo nel tempo, nelle società, negli istituti, nelle lingue, nelle 
nazioni. Sappiamo come Ja giudica il Croce collocandola al pri- 
mo posto di quelle biografie significative nelle quali i moderni 
‘colgono nel personaggio individuo, più che l'elemento partico- 
lare della vita e dei costumi, i valori universali della sua azione 
; co ia ER « La biografia moderna (che lumeggia ciò che 

‘0 ta e patisce in rapporto alla missione che adempie è 
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all'aspetto dell'Idea che in lui si attua) ha uno dei primi, e forse. 2 
il primo monumento insigne, nell'Autobiografia che il Vico come 
pose, ossitt nella storia dell’opera che la provvidenza gli coman- 

dò e lo guidò a compiere per varie e diverse che sembravano 
traversie ed erano opportunità» (1). 

Invano, dunque, vi si cercherebbero particolari, psr così di- 
re, estrinseci a ciò che ne costituisce l'argomento fondamentale, 
anzi unico. Appena appena, qua e là un accenno quasi distratto 
alle vicende della vita, alla famiglia, alla cattedra, alla poyertà 
nella quale per lo più si dibatte questa esistenza di pensatore 
ostinato: altrove, nell’aggiunta del Villarosa e nell’epistolario, 
bisogna cercare la traccia delle sue lagrime paterne per un figlio 
discolo, la sua nomina ad accademico di Urbino (2), i suoi eroici 
sacrifici per la stampa delle sue opere. 

L'Autobiografia rivela esclusivamente la lunga laboriosa ge- 
stazione del pensiero vichiano, il tormento della ricerca, dell'as- 
pra e continua meditazione che nemmeno dopo venticinque an: 
ni, pubblicata finalmente la Scienza nuova, avrebbe lasciato 
quieto ‘e soddisfatto lo scrittore e il filosofo. I fatti, quindi, che 
in questo scritto vichiano vengono narrati, più che fatti sono 
idee, descrizioni di stati intellettuali nei quali viene precisan- 
dosi l'intento del pensatore e il processo della sua mente. 

Un frenologo, un lombrosiano, noterebbe probabilmente con. 
qualche compiacenza la caduta che al ragazzino settenne fiacca ca 
la parte destra del cranio è, chissà, Sveglia quella genialità che 
senza l’inerescioso incidente non sarebbe mai esplosa in così 
profonde elocubrazioni filosofiche. Il cerusico, che certamente 


ignorava le future teorie, predisse la morte o l'idiozia, ma si 








(1) BenebETTO Croce, Teoria e sforia della si 
11920, pag. 253, 
(2) Benvenuto Donati, Omaggio accademico del Muratori al V. 
durante la polemica sulla « Scienza Nuova» prima in Per il foce 
fenario della « Scienza Nuova> di G. B. Vico, è cura: 
internazionale dî filosofia del diritto», 










| ‘siLvio: VISMARA 

Vico fornire quasi un argomento al fre 
CSR ovenne che inde in poi e cre. 
A ed acre, qual dee casere degli 
fi 


er l'ingegno balenino in acu- 
; ettino. dell'arguzie e del 


Î il h 
sbaglid: ed ecco 16° 
nologo: «Dal guarito 


i natura ma 
scesse di una nai e profondi che 


= o Sie ficaalone non si dil 
a 
1) 3 

(LES quasi : provide È 
riodo in cui il giovine Vico eeliP i. 
tellettuale, forzandola, per Se etto 
todidatta che sra gag un'affinità elettiva sempre più 
nn, AO dell'Alvarez si può dire studiata da 
cosciente. RARO i fiviona a MECNO alla logica 
solo, Pres 3 Antonio del Balzo. Ma quella spezie di logica 
si ai 2A dice nulla, anzi gli ingenera una si fatta dispe- 
SiipPa: ST bbandona disgustato. Torna dopo un anno alle 
e n he, ma questa volta incontra lo scotismo e lo 
LE e Ricci, gesuita, e la metafisica del 


jale sembra dominare il pe- 


sua prima educazione iu 
nì tentennamenti dell’au. 


li cerca la sua via, fino 


disciplin 
zenonismo del padre Giusepp 


Snarez; ma non ci si ferma. i 
Un'indicazione raccolta dalle labbra di un lettore di legge 


attira la sua attenzione su Vulteio; e come non intende, d'al- 
tronde, alle lezioni del Verde, rimpinguar la sola memoria e 


Jasciar l'intelletto a spasso, egli si ritira da solo a studiare anche 
i diritti e intanto spampina nelle maniere più corrotte del poe- 
tare moderno che con altro non diletta che coi trascorsi e col 
falso. È un errore: lo riconosce egli stesso, un errore che ben 
presto correggerà, tornando alle fonti latine e toscane: Cicero- 
ne, Virgilio, Orazio, Dante, il Petrarca e il Bocaccio analizzati 


(1) Giaumarzista Vico, L’Autobiografia, il carteggio © le poesie varie 
a cura di Benedetto Croce, Bari, Laterza, 1911, pag. 3, 

Seguendo noi In questo paragrafo le vicende del Vico passo passo 
Sulla scorta dell'Autoblografia, le frasi e i periodi toltl da questa, mette= 


Temo in corsivo per non allungare di soverchio il lavoro con successivi 
continui richiami alle pagine del testo. 
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con metodo personale nell'unità dei componimenti, negli astac- 
chi e’! seguito delle cose, nelle belle forme del concepire e dello 
spiegarsi. Ma si vede che il giovane studioso non si ferma alla 
corteccia, ed un monito dell'Arte poetica di Orazio basta ad 
istradarlo verso l'analisi dei valori morali, quali la filosofia an- 
tica li concepisce, e dei quali egli stesso sente l'esistenza come 
fondamento inconcusso e perenne dell'equità nella giurispru- 
denza romana, 

Un forzato ritorno, dunque, alla metafisica, ma non più @ 
quella di Aristotele vista nello schermo del Suarez, bensì a quella 
di Platone che, partita da un’idea eterna, fonda una morale so- 
pra una virtù e giustizia ideale o sia architetta, in conseguenza 
della quale si diede a meditare una ideale repubblica alla quale 
diede con le sue leggi un diritto pur ideale. Ed ecco allora na- 
scere nella mente del Vico un pensiero dapprima inavvertito nella 
sua vasta potenzialità: un dritto ideale eterno, cioè, che cele- 
brassesi in una città universale nell’idea o disegno della prov- 
videnza, sopra la quale idea son poi fondate tutte le repubbli- 
che di tutti i tempi, di tutte le nazioni. È questo pensiero è una 
posizione tale dello spirito che logicamente vengono respinte le 
morali solitarie degli stoici e degli epicurei, come quelli che 
segregano atomisticamente l’uomo dalla sua vera unità umana in 
cui vive e di cui fa parte în forza della sua stessa natura. 

Il quadro che il Vico ci presenta de’ suoi studî è ben quello 
di un autodidatta che non'segue una linea precisa, ma va a sbal- 
zi, a seconda dell’occasione e dell’ispirazione del momento. Egli 

stesso ne fa una critica acuta nella quale si ritrova l'autore della 
Scienza nuova. Il metodo matematico, che assai spesso egli rîn- Dì 
viene e coglie nelle dimostrazioni aristoteliche e platoniche,. i 
fa trovare una lacuna nella propria formazione intellettuale 
gli fa sentire, quindi, impellente il bisogno di famigliarizzarsi 
con il rigore del ragionamento geometrico. Ed allora il Vico sì 

addestra attentamente nella scienza euclidea, con la convinzione È 
ormai ragionata che di lì avrebbe piuttosto ‘dovuto c 
L'angustia del mondo tridimensionale per il suo spir 
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vvertono dell'errore in- 
line da studiare. Già 
studiare scienze che 


sucfatto ai vasti orizzonti metafisici, lo a 
corso nel capovolgere l'ordine delle discip 
ha notato il pericolo di dare aq’ giovani a Liar 5 i 
sono sopra la loro eta, come, ad esempio, quell ‘arida logica IL 
sippea di cui chbe a provare tanto disgusto; qualche pagina più 
in là ha chiamato il poetare un errore, che è divertimento, poco 
gl'ingegni deîì giovani... perchè non si 
del giudizio mi- 
»aso il Vico 


meno che necessario per 
assideri e si dissecchi affatto Ja voluta precocità 
natciando una sterilità fatale per l'età matura, Ad 
sembra raccogliere la propria sfortunata esperienza per ricor: 
dare che non impunemente si inverte l’ordine dettato dalla stes- 
sa natura. 
La natura colloca sulla soglia della vita intellettuale energie 
di cui non si possono sopprimere le esigenze: la memoria, la 
fantasia, l'ingegno hanno una loro funzione preparatoria al pie- 
no sbocciare dello spirito nella filosofia, in cui esso più perfet- 
tamente si celebra. La mente ancora giovane, con enorme preva- 
lenza di facoltà acritiche, ha, dunque, bisogno, dopo di aver ap- 
presi i rudimenti grammaticali, non di una logica irta di for- 
mule e di troppo gravi problemi, ma di lingue prima e di poe- 
sia poi, di storia e di oratoria, e di geometria infine come pros- 
sima preparazione al rigore dél ragionamento filosofico. La Scien= 
za nuova ritroverà un processo affine nella stessa umanità, la 
quale, fanciulla, subisce come i fanciulli il predominio della 
fantasia. 

Trascorre ben nove anni di sua vita il Vico nel Cilento meno 
intento ad erudire i figli di don Domenico Rocca che sò stesso, 
e quando egli ritorna nella sua patria napoletana la mente sua 
ha orREI raggiunto un alto grado di maturità. Nel terminismo 
nominalista egli ha visto la formula vuota; nelle lezioni di di- 
ritto aopattitogi all'Università, una casistica stuechevole che 
ioni Fa Di Pie a engrla e schiaccia tutto 
ee dra 5A ; i è ce il suo vt è Abe: 
e la realizzazione di un'idea Rare ica fore 

iversale incarnatasi nelle cose. 


2 


sedile do! 


PaT® 
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li mette vicini i due studi della giurisprudenza È 
sla prima gli fa sentire l'intima esigenza delle 
eve nascere il diritto naturale ed ogni 
ma-lo invita altresi a svi- 


Ecco perchè ce 
della motafisi 
terne dalle quali d 
applicazione, non solo, 
colle quali i concetti fondamentali di questa 
filosofia umana voglionsi esprimere; la seconda gli addita la 
realtà di quelle ragioni eterne ed immutabili, da ricercarsi in 
1 Dio che tutte le possiede nella sua infinita. perfezione £ 
a stessa natura umana come intimo ele- 





ce 
ragioni e 
sua particolare 
scerare le parole 


que 
le realizza fuori di sè nell 
mento di questa nel pensiero e nella volonta. Di qui la simpatia 

del Vico per Platone: egli lo preferisce ad Aristotele, perchè 

la metafisica di Platone conduce a un principio metafisico, che è 

la idea eterna che da sè educe e crea la materia medesima, come 

uno spirito seminale che esso stesso si formi l'uovo: in confor- 

mità di questa sua metafisica fonda una morale sopra una È 
virtà o giustizia idenle o sia architetta. E poichè la giurispru- 

denza. considerata nel suo senso riposto di filosofia nata dalla 

mmana natura e ad essa applicata, riporta la mente del Vico alla 

storia medesima di questa natura in quanto spiega se stessa 

nel mondo che viene via via creandosi, già si vede come il su- 

premo principio direttivo del pensatore sarà T'immanenza di 

Dio nell'umano, la Provvidenza spiegante se ‘atessa nella storia f- 
dell’uomo, nella cui natura essa ha disposto i germi di una = 
eyoluzione necessaria. 

Si direbbe proprio che quest'abito metafisico omai profon- 
damente connaturato col Vico, lo corazzi contro tutte le novità 
che ritrova nell'ambiente culturale della sua Napoli. Prima an- 
cora del sno ritorno, gli giungono gli echi di filosofie « 
sciute. Pietro Gassendi ha esumato Lucrezio; Cioemui 
mei ha proclamato la sua gnoseologia sensista; il Boyle ha introdotta — 
r la sua fisica sperimontale; il Cartesio, sotto il nome di Re 
insegna. il suo atomismo rinnovato da Epicuro. Il Vico 
ingenuamente stupirsi che tanto ‘sforzo di pensiero 
approdare alla mostruosa negazione dello spirit 
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= i buona per gli uomini 
donniciuole, ad una ne chiasso drsfsiche 
Pi Sea divertimenti dalle meditazioni r 
oa DE og platonici, costruzioni che mala SIVAA 
cara dell'uomo, quella che gli importa Ì UE () S 
RE E, nare la sua mente di continuo DAME, n 
DL = lo studio delle leggi romane. L'effetto 


ca SS SER natural conseguenza, di confermarlo 
SEO di di Dora il principio di un'idea eterna tutta 
sa a: che nella sua cognizione, ge voglia, SS Ti 
le cose in tempo e le contiene dentro di sè e contenentdote 


sostiene. : ; 
Quando, compiti i nove annì del suo insegnamento in casa 


Rocca, egli ritorna alfine come forestiero nella sua patria, la 
decadenza della decrepita fisica aristotelica nel mondo delle 

favole, la vacuità, 0 meglio l'assenza della metafisica già così 

brillante nel Cinquecento, Jo scetticismo della medicina, le Ia- 

cune dei moderni giuristi, ogni mancanza di contenuto nella È 
letteratura, gli fanno benedire la sorte per cui non ha ayuto 
maestro nelle cui parole avesse egli giurato, e ringraziare quelle 
selve fralle quali dal suo buon genio guidato aveva fatto il mag- 
gior corso dei suoî studî senza niun affetto dî setta e al riparo 
dalla vanità della mutevole moda, 

Deve, infatti, apparire comè un reazionario, laudator tem- 
poris acti, e come un forestiero nella volgare coltura di allora 
chi, per una quasi protesta contro il decadimento generale, ab- 

bandona greco, toscano e francese per confermarsi nel latino, in 
a uno studio profondo e-diretto, chi non si lascia abbagliare dalla 
; nuova metafisica cartesiana omai divenuta di moda, e nel cui 

: substrato fondamentale egli avverte un elemento vecchio e vol- 
gare uri platonici. Sempre Jo stesso indirizzo di pensiero: gli 
premiati e po li o 
x CT S p » e cercare nel loro linguaggio la 

; mondo ancora incompreso, al lume di una meta- 
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fisica di cui vuol seguire la realizzazione nell'universo della na- 
tura umana presa come storim. 

Prattanto Vuutodidascalo ha raggiunto una fama, modesta 
sì, mn sufficiente per cimentarsi in un concorso ad una cattedra 
di rettorica: ma occorre la spinta del signor don Niccolò GCara- 
vita per deciderlo questiuomo di poco spirito, sì come infatti 
lo è d’intorno alle cose che riguardano le utilità. Mette allora = 
il Vico in valore gli studî che la cattedra gli impone per inse- 
guire sempre più da vicino i fantasmi della sua mente geniale 
e solitaria. Egli stesso ci indica i tre singolari autori che presie- 
dono alla sua attività intellettuale: Platone in quanto contempla 
luomo quale dee essere, Tacito in quanto lo contempla qual'è, 
Bacone inquanto addita le finalità realistiche della scienza se 
tale vuol essere: quest'ultimo gli rappresenta la tendenza del 
metodo, i primi due lo conducono per via di sintesi a quell’ab- 
bozzo sul quale egli lavorerà una storia ideale eterna sulla quale 
corresse la storia universale di tutti i tempi. 

È il periodo delle sette orazioni (1699-1707), prolusioni 
che svolgono argomenti universali, e delle quali le prime tre. 


trattano principalmente de’ fini convenevoli alla natura umana, A ci 


le altre due principalmente de’ fini politici, la sesta del fine — 
cristiano, la settima della maniera di studiare nostro, —_ 
confronto con quella degli antichi. Il Vico nella Autobiografia È. 
ne dà un rapido riassunto. a 
Egli comincia col proclamare il valore divino della mente 
mana, in quanto come Iddio è la mente del tutto, così la mente 
è il Dio dell’uomo; ma non basta sollevare la mente alle. Ite 










stesso ad una guerra interiore più tragica ancora dì quell 
teriali, poichè la stessa natura umana vi subisce uno. 
che è divisione e morte; Nella terza orazione il V 
esigenza dell'onestà nella repubblica delle lette 











siLvio VISMARA 


todi a 


i i dei quali conten- 
i fini morali 
i ne del- 


debbono fruttare per il be ; 
< entra in modo deciso e 


estiva contempora» 
e militare delle 


csaminare il valore degli = 
i I 

) ‘chi 

gono Jassoluta esigenza © ia 
à inta 

i jetà, La quin ine 3 

it to della storia © rileva Ja SULE 


franco nell'ambi : STszIonA Givile i 
neità del fiorire delle Tettere © ar ilibrio attuale che il 


joni. La sest3» infine, constatato lo squi 
nazioni. 7 dotto nella natura umana Poe 
EA SI; +Juale © sociale attraverso la virtù, 
atlete pa nali tre cos unicamente l'uomo sente 
e la era venendo poi all'ordine di studiare, 
ta iii nn criterio psicologico SL da l'a- 
scensione graduale delle menti dagli oggetti ‘ella ac asia = 
i iocinio, dalla concretezza delle lingue, della storia 
Ti do all Lt ‘niziale delle matematiche ed a 
e della fisica all'astrazione iniziale DE a 
quella suprema della metafisica: dove, poi, la mente a99la ti 
scontrata l'insufficienza di una morale puramente umana per 
domare l'uoma corrotto, si disponga con l'intelletto umiliato a 
ricevere la rivelata teologia, Un pensiero costante guida il Vico 
in tutte queste sue elocubrazioni: unire in un principio tutto 
perchè tutto questo sapere regga 


propone il ritorno 
la scienza 


peeca 


il sapore umano e divino,... 
dapertutto con uno spirito e costi in tutte le sue parti, sì che 


si diano le scienze l'un all'altra la mano, nè alcuna sia d'im- 
pedimento a nessuna, e ciò colmando le lacune degli antichi 
e dei moderni tanto che un’ intera università di oggidi sia, per 
essemplo, un solo Platone con tutto il di più che noi godemo so- 
pra gli antichi. Questo l'argomento della settima orazione, nella 
quale è contenuto l’abbozzo dell’opuscolo vichiano De universis 
iuris uno principio et fine uno e di quell'altro che ne è l’appen- 
dice, De constantia jurisprudentis, 
se nane stesso vdella giurisprudenza, di cui cerca 
i 7 taverso l’aspetto della ragione del governo 
romano, e la lettura del più ingegnoso e dotto chi 
SE Dicona da Aa er ta otto che vero trattato 
zione del Vico sul valore del I dure veterum >) fissn l'atten: 
ei inguaggio conte depositario di una 
primitiva ivi riposta, ed eccolo allora 
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rische etimologie latine e dai loro riavvicina- 
menti una filosofia, una fisica, un diritto, quari sepolti Lisio si 
radici arcaiche delle parole. Frutto di tali investigazione in n 
speciale la De antiquissima Teen SAPISTAI chi Bagni * "i 
originibus eruenda. Più tardi queste meditazioni pazien' si gli 
serviranno, a trovare le origini delle lingue tratte da ii pe 
pio di natura comune & tutte, e sopra il quale Rob i prin- 
cipî di un’etimologia universale; non solo, ma risalendo dalla 
analisi della poesia delle origini alla mitologia espressavi, egli 
troverà în questa un vero e proprio contenuto € significato sto- 
rico, ossia l'elemento storico delle età favolose ed eroiche. 

A distrarre il Vico dalla sua filosofia-filologia viene Vin- 
carico di scrivere la Vita del Maresciallo Antonio Caraffa, ed è 


svegliare dalle P 


commovente quando l'autore ricorda il suo bienne lavoro tem- 
prato di onore del subbietto, di riverenza verso î principi e di 
giustizia che si dee aver per la verità, © condotto avanti fra i 
crudelissimi spasimi ippocondriaci nel braccio sinistro, ed in 
mezzo agli strepiti domestici. Nè tace il Vico l’ingenna soddi. 
sfazione di averne ottenuto un breve laudatorio di Clemente XI 
e l'amicizia di Gianvincenzo Gravina. 
La composizione di questa biografia gli porge l'occasione 
di leggere il Grozio, il quale autore viene così aggiunto quarto 
ai tre già preferiti: Platone, Tacito e Bacone, come quello che, 
più affine al proprio spirito, ai propone lo stesso problema, tro- 
vare, cioè, un sistema in cui accordare la miglior filosofia, qual'è 
la platonica subordinata alla cristiana religione, con una filo- 
logia che porti necessità dî scienza în entrambe le sue parti, che 
sono le due storie, una delle lingue, l’altra delle cose. Frutto di 
tale pensiero sono l’orazione solenne recitata nel 1719 che ebbe 
ad argomento: Omnis divinae atque humanae eruditionis ele- 
menta tria: nosse, velle, posse, quorum. principium unum mens, 
su enna veri lumen praebet Deus, nonchè 
i ‘pio et fine uno e il De constantia iuri- 
Sa RESA aisi riprendono, e svolgono il tema 
sa: il sapere divino ed umano con- 
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conoscere, volere, potere: tutti i principî 
da Dio: il lume divino permeare come ° 
strettamente collegandole, per poi 1 


stare di tre elementi» 
del conoscere provenire 


PEZSS 
tern ità tutte le scienze, È FP NSRSLIE II 
ST Si Dio come loro primo principio; il vero non risie. 
richiamarle 


Îla conformità dell'umano sapere con ì principî stessi 
dere nella o 5 sindi, ogni sapere prendere da Dio le ori. 
di quello ERE tornare ed in Dio possedere Ja 
È Soana Dio ogni cosa essere tenebre ed errore, 
specialmente nel De constantia iurisprudentis 
senerali della propria magnifica conce. 
© articolare, per scoprire nella 


gini, 2 Di £ 
propria armonia, 
Senonchè il Vico, 
non si mantiene sulle 


zione filosofica, ma scende al p i i dop 
filologia, cioè nella storia, la realizzazione dei principî prefissi 
i, 0 


immanenti nella stessa natura dell'uomo. L’opposi- 
aggravata dalla amarezza per 
concorso alla cattedra pri. È 


in quanto i 
zione di qualche contemporaneo, 


l’inaspettato cattivo esito avuto nel : 
maria di leggi, non impedisce al Vico di continuare per Ja sua \ 


via. Già si agita nel suo spirito la quistione filosofica e filolo- 

gica di Omero come un capitolo della prossima Scienza nuova e 

come un esempio delle future ricerche da inquadrare in uno 

schema più vasto. Infatti, alla Scienza nuova egli sta lavorando 

con l'intima convinzione di esser nato per la gloria della patria 

A e în conseguenza dell'Italia, perchè quivi nato e non in Marocco 
esser egli riuscito letterato. 

Quando parla della Scienza nuova, il buon Vico sembra tre- 

mare di commozione e riboccare di tenerezza quasi religiosa. 

Egli ha tanto sofferto e tanto goduto nel pensarla e nello scri- 

verla, egli ha trepidato di gioia nello scoprire i nuovi orizzonti 

della sua rivelazione, egli si è tormentato infaticabilmenté, senza 

tregua per precisare il proprio pensiero e rifinirlo in tutte le. 

sue parti. Dà principio al lavoro con un nugolo di postille al suo 

Diritto universale, postille che, poi, riunisce in un volume di 

* note allo stesso Diritto; ma non ne resta soddisfatto. Tra il 1723 

ed’ il:1724 egli rimette sul telaio la sun opera e ne ricava la 

Scienza nuova nella quale è principî del diritto naturale delle 

n genti dentro quegli dell'umanità delle nazioni e la generazione 
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doi costumi umani vengono dedotti con un metodo negativo che 
quanto fa di strepito nella fantasia tanto è insuave all'intendi- 
mento, Ma tutta, poscia, la materia egli rifonde in un muovo 
crogiuolo e finalmente il suo lavoro sulla fine dell’anno 1725 diede 
fuori-in Napoli colle stampe di Felice Mosca intitolandola: 
Principî di una scienza nuova d’intorno alla natura delle nazioni, 
per li quali sì ritrovano altri principî del diritto naturale delle 
genti. Il Vico ha piena coscienza di rivoluzionare un mondo 
intero di viete convinzioni, di colmare infinite lacune e di offrire 
alla meditazione dei contemporanei novità mai pensate prima di 
lui, Si legga il breve argomento dell’Autobiografia e si avrà la 
sensazione che questo è veramente il libro dove si scuopre. 

Il metafisico platonico con la scorta delle sue ragioni eterne, 
sembra scendere in terra , fino all'uomo che nella propria storia, 
dalle origini in poi, celebra la propria natura, seguendo l'evo- 

luzione di germi in esso deposti dal supremo Fattore. L'autore 
Ù sente come uno stimolo prepotente la necessità di penetrare nelle 
origini stesse dell'umanità, vagliando alla luce di una critica 
nuova le tradizioni volgari delle nazioni onde scoprirvi la na- 
scita e la germinazione di tutto ciò che costituisce il complesso. 
‘della vita umana nelle sue manifestazioni sociali: scienze, carti, 
diritto, politica, tutto il mondo del pensiero e tutto E del 
"3 l’azione. 

Di due specie i grandi principî fissati: quelli delle idee e 
quelli delle lingue. L'idea, ossia la filosofia, nasce come teologia 
È 3: naturale dall’istinto naturale che ha luomo della divinità, e da — 
; questa teologia si originano e l’umana società dei m 

e la teologia dei gentili è l’originaria poesia teologica 
sica primitiva dalla quale si svolge una morale, un 
ed una giurisprudenza aventi un carattere comune a 
_ nazioni, La lingua, da parte sua, nasce dovunque. come 
© canto, e presenta, quindi, la possibilità di un 
mune a tutte le lingue natie è di un etimologico 
ge il quale sorprendere il diritto na 
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SILVIO VISMARA È 
f sfia- gia del genere umano sì LI 

mezzo di questa filosofia filolog A È 

Per :g ideale eterna sull'idea della provvidenza, sulla i 
LA ica le storie particolari delle nazioni x 


o tutte ee, 
FO stati, decadenze e fini. Di questa 
p 5 


dell'omana natura nel tempo, il Vico 7 
ll'età degli dei, in quella degli eroi 
ma pervasa dal senso del divino, 
roglifici e caratteri 


quale corrono in i 
ne' loro sorgimenti, 
storia che è svolgimento 
segue i tre grandi passi ne 


e in quella degli uomini: la pri i 
in una lingua divina per ge at 
1 cerchio ristretto di un governo familiare 


la seconda, 


esprimentesi 


1 i né 
sacri. ordinata I an DI 
in cui ogni cosa umana prende gli auspici dai numi; 


invece, usa Ja lingua simbolica, ossia pazla per; matafore, quando 
si formano i primi governi civili e l’autorità passa dai sacerdoti 
all’aristocrazia eroica, in ispecie nella Grecia e nella nomk delle 
origini; la terza, infine, si presenta come TEIO tutta SPIEERiA ù 
ravisata quindi uniforme in tutti, con una lingua volgare in cui 
si assomma tutto il complesso delle idee, sotto un governo monar- È 
chico in cui si ferman finalmente le nazioni, con la possibilità È 
di compire le esigenze del diritto naturale mediante la piena co- 
scienza cui questo giunge nelle massime di un giusto. eterno 
di cui sono illustratori i filosofi. Questo il percorso della sto- 
ria presso i popoli gentileschi, poichè all'infuori di essi, un solo 
popolo, l'ebreo, gode il privilegio di una stabilità dottrinale, 
etica, politica non provenuta dagli uomini, ma dalla divina rive- 
lazione. Gli altri hanno dovuto compiere la loro lunga e faticosa 
evoluzione attraverso un'esperienza cui Ja Provvidenza ha presie- 
duto come divina maestra della natura, la quale, solo dopo 
“avere attinta in se stessa la sapienza volgare sì è sollevata a capo. 
di secoli fino alla sapienza riposta. E sembra bene che l'ultima 
parola dell'opera sia questa esaltazione della Provvidenza in 
quanto svolge nell'uomo e per mezzo delle utnane ene gie di 
pensiero 6 d'azione il piano che essa vi ha sin dal principio 
SernttO come germe nttivo e autonomo, 
a 
porto con la storia della Scienza nuo» 
va, fra lunghi accenni ad altre fatiche 














di genere diverso: pane- 
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girico di Filippo V, iscrizioni funerarie, Pocse d'occasione ri- 

chieste da personaggi altolocati, orazioni funebri, la ‘stessa Auto- 

biografia, Ma l’opera prediletta, l'opera accarezzata è quella che 

egli segue nella sun sorte con animo trepidante di padre. Le lodi 

dei contemporanei, poche, pochissime in verità, commmuovono il 

suo animo ingenuo; gli inviti ad una ristampa del lavoro lo lu- 

singano, svegliando ogni volta quella sua incontentabilità tor- 

mentosa per cui non si stanca mai di correggere, di annotare, 
di rifondere, di aggiungere, cercando di sempre migliorare lin- 
gua, svolgimenti di pensieri e d’osservazioni, rigore di metodo. 
Le critiche piuttosto acrimoniose degli Atti di Lipsia del 1727 
dovute ad un vagabondo sconosciuto, lo amareggiano sopra tutto 
perchè l'ignoto Zoilo sembra non voler nulla capire del conte- 
nuto, e italiano diminuisce un italiano di fronte allo straniero, 
e gli muove il grave appunto di aver scritto da cattolico quasi 
egli questo non fosse. Di qui le Notae in acta lipsiensia. 

La storia delle edizioni della Scienza nuova fatte vi- 
vente il Vico si può seguire mel primo volume dell’opera edita 
a cura di Fausto Nicolini dalla casa Laterza di Bari: fino a nove 
redazioni che rappresentano la via crucis di quella mente nobi- 
lissima cui l'ansia del meglio non dava mai riposo. Una gran- 
dissima gioia, però, vi si risente vibrare quando Glemente XII ac- 
cetta anche la dedica della Scienza nuova seconda e per mezzo 
del cardinale nipote Neri Corsini esprime il suo altissimo gra- 
dimento. Colmato il Vico di tanto onore, non ebbe cosa al mon- 
do più da sperare, e l'iscrizione con la quale accompagna il dono 
che fa al P. Domenico Lodovici, Tibullo cristiano com’egli lo 
chiama, del manoscritto delle annotazioni alla Scienza nov 
prima ‘bene appalesa la mortale stanchezza dell'uomo. Meo 

Giambattista Vico che Zacero e stanco si ritrae dalla conti 
nova tempestosa fortuna della sua vita di pensatore infaticabi- 


le, è uno spettacolo che desta infinita pietà. 
forto, 


Il suo supremo con- 
prima che abbia principio il lungo periodo in cui il no- 
egnerà nella solitudine e nel silenzio dele — 
è la coscienza di aver compiuto qualch 





bilissimo spirito si Sp 
l’angolo familiare, 


Sig 
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teri avrebber saputo rendere la dovuta 
pos 


di grande qui forse i 


giustizia. 
. 
. » 
iografia abbiamo la descrizione di tutta l'attività 
Nell'Autobiogra; diamo come le sue opere nacquero dal 


scientifica del Vico, ve 


suo pensiero di 
nio Caraffa, tutti i la 
preparazione ed'una ns 
tutte le deboli opere del su 
luto che sola fusse testata @ 


i rivoli dispersi del pensiero ne' * 
in tutto organico. 


ne la Vita del Maresciallo Anto. 


filosofo. Tratto 
tori del Vico.sembrano essere e sono una 


censione alla Scienza nuova, la sola di 


o affannato ingegno che avrebbe vo- 
I mondo. E proprio perchè solo in 
1 suo stadio di gestazione 
Sd Po ITA La: lingua ‘usata dal 
Vico nelle sue orazioni, nelle sue dissertazioni e negli opuscoli 
di natura filosofica è la latina, forbita, elegante, DICEDA di an- 
tico, con una precisione di termini quale si poteva attingere dal 
continuo commercio, non solo cogli scrittori principi di Roma, 
ma sopra tutto colla prosa sostanziosa e meravigliosamente con- 
creta dei giuristi. Anche Vitaliano della Scienza nuova, come di 
altri scritti stesi nella lingua materna, risente in modo spiccato 
dell'educazione così latina dell'autore, che spesso il periodo nel. 
l'ampiezza del ritmo, nel rigore delle espressioni, nella scelta e 
accettazione persino della parola, sembra l'eco di un pensiero 
formulatosi originariamente con spontaneità nella lingua di Ci- 
cerone, Di qui la plastica evidenza, la robustezza e l'originalità 
dello atile, così lontano, anche per lo speciale carattere del' con 
tenuto, dalle solite, eterne superflue e più spesso ingombranti 
fioriture e dalle contemporanee smancerie, 
ee po GI na ovunque si riscontra un senso acuto 
ian proprietà, anche quando si risente lo 
080 per piegare la forma ad un concetto avido 
nello stesso tempo di ‘ pers DE 
EZIOT cose e di concisione. Ciò tanto di fre- 
Suente avviene. al Vico, che fra i pregi di lui come scri 
Ittore non 
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si può certo annumerare Vagilità, la così detta eleganza, la di 
ditezza, la facilità, quelle doti tutte, insomma, che rendono pia- 
cevole una lettura. La tormentata materia, l'incubo di rendere 
perspicuo ciò che rimane ostinatamente oscuro nella stessa sua 
mente, la novità stessa delle scoperte fatte in un terreno maî 
prima dissodato, lo sforzo immane per sistemare un mondo pie- 
no delle nebbie delle origini cooperano all’oscurità dell’opera 
e provocano pentimenti, correzioni formali, ripetizioni, spasimo 
insoddisfatto di laconismo spesso male inteso, una sostenutezza 
imperturbata che alla lunga diventa un peso e una pena. Eppu- 
re, qualora si riesca a vincere questo senso di quasi oppressione, 
l’idea conquide, incatena e trascina lo spirito verso orizzonti va- 
stissimi in cui si allarga all'infinito il respiro della fantasia è 
dell’intelligenza. 


» 
« » 

La vasta analisi vichiana della storia non fu compresa dagli 
uomini del Settecento, o meglio dovremmo dire che incontrò 
l’ingiusta indifferenza dei più, e che fu o travolta o leggermente 
intesa dai pochi che ne avvertirono lo spirito nuovo. 

Se gli Acta lipsiensia appongono al Vico di aver appropriato 
il suo sistema al gusto della Chiesa cattolica, un Damiano Ro- 
mano accusa quel sistema di essere contrario alla religione, e 
‘questa accusa è rinnovata più tardi, quasi un secolo dopo, nel 
1821, dal Colangelo, ed è appoggiata, sia pure involontariamen- 
te, da alcuni ammiratori del Vico, î quali pretendevano aver 
questi reso il suo libro oscuro di proposito per farlo approvare _ 
dalla censura. Se conviene però ricordare che l’Janelli, uno < : 
fedeli studiosi e seguaci del Vico, ha confutata l'accusa ‘e col < 
consenso di altri; bisogna pur aggiungere essere anche vero che 
quel che si è detto o fatto in seguito per chiarire le idee del 
Vico, salvo rare eccezioni, non fu che maneggio di credito per 
avvalorare dottrine erronee, Il Vico, se dapprima è un’ r 
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È losofiche @ ape 
ivi :le traffico nelle scuole fi. De 
resso diviene facile della scuola idealista (1). Tra 


recursore e 
tato P MESSI Vico anche dopo morte, biso. 


prio pensiero divenuto 


in appresso di 

cialmente è Y® ; 

gli infortunî che perseguiti A 

gna pur ‘mettere questo: di v 

argomento di da pat a, 
e rebbe 

n ira della scuola idealista moderna, so- 

Fisiine quali sono © debbono essere i suoi 


Sappiamo F i 
È ndo vuol rivivere un pensiero di filo. 


passo Ja È 
p pra tutto Vitaliana. 


canoni iDterpreRat ocumentazione storica: ammettere tutti 
sofo attraverso DE pensiero nelle sue variazioni logiche, spre- 
ti i germi veramente vitali, cioè pura- 
mente idealisti che presenta, respingero. comme COTE SATO NENTI 
residuo inassimilabile © illogico, tutti gli elementi ISISTOBSnO: al 
nocciolo idealista, © finalmente di questo pb RO Ie DIcak luce 7 
;l valore, fermandovisi, non fosse che come ad una esigenza es: 
senziale di ulteriore sviluppo, anche quando magari tutto l'in- 
sieme del sistema e lo spirito che ] 
indistruttibile contro l'interpretazione che se ne intende fare, 
Nel caso presente non sembra affatto variare il metodo (2), 
Nel Vico filosofo, sopra tutto in quello della Scienza nuova, 
c'è una massa assai considerevole di cascame d’erudizione, una i 
quantità di tesi e di ipotesi storiche che, incastrate negli schemi i 
ideali a dimostrazione della loro effettiva concretezza nella 2 
realtà particolareggiata della storia, sono oggi sorpassate o de- 
cadute: etimologie dubbie, interpretazioni azzardate, intuizioni 
rimaste allo stato di intuizioni senza prova possibile; per quan. 
to, anche in tale campo vi siano divinazioni logicamente de- 
egg 
; e basterebbe, a questo proposito, citare 


i momenti di qu 
merne accuratamente tut 


o anima sono una protesta * 











È a Cfr. Sinvio Vismara, Per l'interpretazione vichiana della storia 
vista di filosofia neoscolastica del marzo-giugno 1924, pagg, 172-176. 
(2) Cîr.: Stuvio Vismara, Immanenza e trascendenza nella storia, in 

Rivista di filosofia neoscolastica di gennafo-aprile 1925, pagg. 90-90. i 
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‘a cura di Benedetto Croce, Bari, Laterza, 1911, pag. 201. 
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il nuovo aspetto che assume nel Vico la famosa quistione Gu 
rica, tanto dibattuta dopo di lui dai migliori studiosi dell’anti- 
chità ellenica. Ma, tutto ciò è il Vico erudito, e il Vico erudito 
può esser invecchiato, e irrimediabilmente, dopo tante scoperte 
compiutesi nel campo dell'archeologia storica. Quello che im- 
porta, perchè rimane, è precisamente il Vico degli schemi idea- 
li, il Vico filosofo in quanto cerca e scopre nuovi principî inter- 
pretativi della storia attraverso un suo concetto di Dio, della 
natura, dello spirito, dell’uomo. Qui sta il vero nocciolo del pen- 
siero vichiano, racchiuso nel duro guscio dell’erudizione pro- 
priamente detta, Orbene, questo nocciolo è nè più nè meno 
idealista; anzi attualista, perchè il Vico, quello che stampa la 
sua orma nella storia della filosofia non è, in fondo, nemmeno 
quello degli schemi ideali poc'anzi ricordati, ma un Vico kan- 
tiano e hegeliano prima del Kant e dell'Hegel. 

Il Vico, della filosofia a lui contemporanea, — e quale gliela 
presentano Bacone, uno degli autori da lui preferito, e il Carte 
sio, — il Vico, dico, accetta in modo speciale, innanzi tutto anzi, 
l'indirizzo negativo. Giustamente Bacone addita la necessità del- 
l’esperienza come mezzo di constatazione del certo; giustamente 
il Cartesio insiste sul valore del senso individuale in quanto 
forza autonoma di ricerca, liberatasi dalle strettoie, anzi dalla 
idolatria dell’autorità estrinseca, quantunque il Vico faccia gra- 
vemente notare quanti pericoli si nascondano nello spirito del 
sistema cartesiano: « Dappertutto celebrandosi il criterio della ——— 
verità del medesimo Renato, che è la chiara e distinta perce- 
zione, il quale non diflinito è più incerto di quel di Epicuro, 
che è il senso evidente di ciascheduno, il qual ogni passione ci 
fa parer evidente, conduce di leggieri allo scetticismo; il € 
sconoscendo le verità nate dentro di noi medesimi. 
niun conto tiene di quelle che si devono raccogliere dal di 
ri, che bisognano ritrovarsi con la topica per fermare il verisi- 
mile, il senso comune e l’nutorità del genere umano » (1). Ta È 









(1) GrampatmistA Vico, L'Aufobiografia, il carteggio e le poesie v figo, 
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nostra natura umana che in bre- 
fatiga vorrebbe saper di tut 
tellettuale, «la quale 
la difficoltà gl'invigo- 


«per quella debolezza della : 
vissimo tempo © con pero I 
to» (1) la tendenza verso la fact Dosani i 
così fiacca ed avvelena gl'ingegni gicc 
: a) 2) RO « 
st Enia CER penetra più addentro alle Jacune ba: 
cena n seo Ambedue i sistemi le RN. Ca 
iane e ca , : È 
Lio impotente ad oltrepassare eil fatto fisico della 
#. il fatto intern tuale del cogito preso, non come 
pare ja come coscienza e sè stessa nel proprio pen- 
scienza, ID: suo 
siero. Ora, il fatto, la natu L'esperienza 
baconiana riproduce il fenomeno, 


conosce nell'unico vero che importi, © ; i 
empirismo che si ferma alla corteccia della realtà fisica senza 


penetrarla. Perfino il vero della matematica, ammesso dall’in- 
tera tradizione filosofica, non è tale se non perchè la mente essa 
stessa, nella sua percezione, stabilisce all'infuori della natura me- 
desima, che non c'entra nè può entrarci, i rapporti ideali della 
e così til processo generatore della realtà matematica 
dere col processo conoscitivo: e 


o spiri 
affermant 
ra sono impenetrabili. 


non lo crea, € quindi non l: 
ioè nella sua causalità: è 


quantità, 
dovrà esser conoscibile, coinci 
In causzione essere la stessa conoscenza» (3). 

Identico il punto di vista relativo al principio cartesiano: il 
cogito, agli occhi del Vico non è oggetto di scienza, ma di co- 
scienza, un fatto di ordine interno, ma non meno fatto per que- 
sto, non meno natura, nella cui causalità lo spirito non può en- 
trare, perchè semplicemente lo constata; « L'essere dell’io che 
pensa, per esser vero, e non semplicemente probabile, dovrebbe 
potersi dimostrare come eguaglianza degli angoli di un trian- 
cea 

H o un momento negativo in 


A 


i 


(1) GtasmarniSTA Vico, L’Autobiografia, ecc, pag. 199. 
(2) GiamsatTISTA Vico, L'Autobîografia, ecc, pag. 200, 


Giova: 
ARA x Orme, Studi vichiani, Messina, Principato, 1915, pagg. 


(4) Grovanwi Genritg; Studi Vichiant, p. 113, 


- 42—- 











VITA E PENSIERO DEL VICO NELLA SUA AUTOBIOGRAFIA 


marcia verso un superamento arditissimo. Se la mente si IERI 
alla soglia della natura e del fenomeno, qualunque cessi seno, 
senza possibilità di raggiungere il vero nel conoscere, se nella 
matematica lo raggiunge solo perchè lo costruisce, & naturale 
che lo scetticismo debba crollare appena verrà enunziato il prin- 
cipio della scienza, cioè della percezione della realtà come cx 
struzione di questa realtà stessa. Ecco allora sorgere la teoria 
del verum et factum convertuntur, unità di percezione e di giu- 
dizio, posizione del certum come vero che si fa ed in quanto si 
fa, poichè non vi può essere scienza veramente se non di quello 
che si fa. 

Orbene, è proprio lì che trovasi la grande scoperta del Vico, 
come un'anticipazione della sintesi a priori kantiana e dell’idea- 
lismo hegeliano. L'applicazione che l’autore della Scienza nuova 
ne fa al mondo umano, altro non è che una conseguenza lunga. 
mente svolta attraverso l’erudizione dello storico: « Questo mon- 
do civile egli certamente è stato fatto dagli uomini, onde se ne 
possono, perchè se ne debbono ritrovare i principî dentro le mo: 
dificazioni della nostra medesima mente umana. Lo che, a chiun- 
que vi rifletta, dee recar meraviglia come tutti i filosofi serio- 
samente si studiarono di conseguire la scienza di questo mondo 
naturale, del quale, perchè Iddio egli il fece, esso solo ne ha la 
scienza; e trascurarono di meditare su questo mondo delle na- 
zioni, o sia, mondo civile, del quale, perchè l'avevano fatto gli 
uomini, ne potevano conseguire la scienza gli nomini » (1). Di 
qui il criterio che il Vico assegna alla storia come svolgimento 
dell’uomo; il senso comune, il senso dell'umanità intera da ri- 
cercarsi negli stessi momenti della sua vita: «un giudizio senza 
alcuna riflessione, comunemente sentito da tutto un ordine, da — 

tutto un popolo, da tutta una nazione, o da tutto il ri 
no»: in altri termini, la mente come valore dinamico, in quanto 

di volta in volta si pone; sì realizza attraverso il processo sto- — 
rico: non, dunque, nella scienza del vero e nel d i 







(1) Gramnattista Vico, Scienza nuova, pag. 172-173. 
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‘SILVIO VISMARA 
à i incipio che spiega l'universo umano, ma 
ERE che è l'attualità del fenomeo- 
almeno in una esigenza logica, 
a. Tutto quello che nel suo 
distinzione di Dio, mondo 


storia e Provvidenza, è 


natratto ai trove: 
solo nella « coscienza del certo 
no» (1), Il Vico ha realizzato, 


Punità della filosofia © della filologi 
pensiero è ancora dualismo platonico, 
idea eterna e processo Umano, 
o fuori dal sistema da una intrinseca 
ssociabili. Se così non fosse, il 


coperta, in fondo, e soltanto 


e uomo, i 
un corpus mortuum cacciat 


incompatibilità di elementi non a 


Vico non avrebbe fatto nessuna 8 
avrebbe costituito una discutibile filosofia della storia al lume 


di principî già conosciuti e che il dualismo corrode alla base. 
Senonchè, malgrado i molti passi nei quali l’espressione, 
pur senza tradire interamente il pensiero, si presta ad interpre- 
tazioni idealiste, il lettore che non sia prevenuto, che sia spas- 
sionato, non può fare a meno di sentire dovunque che ben altro 
nel suo complesso è l’atteggiamento di questo spirito singolare, 
Si fa presto a scegliere dei testi atti ad un’abile manipolazione 
per mettervi sopra l'accento che vi si desidera, ed a lasciare tutto 
il resto in una penombra propizia all’oblio. Del resto, gli stessi 
moderni interpreti del Vico sentono che il suo idealismo si riduce 
ad una esigenza contenuta e riposta, e il Croce più particolar- 
mente ritiene non potersi parlare di unificazione di spirito è na- 
tura nella mente del filosofo napoletano (2). Dicono che egli 
non sa svolgere l'esigenza implicita nella posizione della Scienza 
nuova, Altri vengono a dire che il Vico non vuole svolgerla, 
perchè l'uomo pio e religioso ferma sempre a tempo l'impeto 
logico della penna. Anche senza tener conto della luce antipatica 
e Falsa nella quale quest'ultima insinuazione colloca l'uomo di 
cui tutti riconoscono l'indole profondamente ingenua è spon- 


(1) Giovanni GenmiLE, Studi vichiani, pag. 124. 
(2) area, La filosofia di G, B. Vico, Bari, Laterza, 1911 
em, Bibliografia vichiana, i H it json 
DE , in Atti dell'Accademia Pontaniana, 


Idem, Nuove ricerche Î 
ri Er sulla vita e le opere del Vico, in Critica, 
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tanca, perchè non dare a tante © così importanti premesse n 
idealiste tutto il valore che realmente dovettero avere neti 
mento del Vico ? Se fossero state, anche Jontimamente, iii 
di rifiuto, se il Vico avesse di fatto avvertito la loro IncoRIRA CA 
bilità logica, o le avrebbe più o meno nettamente elimmate, 
o avrebbe cercato un subdolo compromesso, 0 avrebbe GEE 
subordinando l'autonomia del proprio pensiero alle tristi ed 
impellenti necessità della sua povera vita. Invece, stanno tas 
lì, quelle premesse dualiste, empiendo la sua aspra meditazione 
con la loro presenza o muta od eloquente. Volendole sopprimere 
od oscurare o dimenticare, ne risulterebbe che la somma di pen- 
siero vichiano da rifiutare supererebbe di gran lunga quella da 
ammettere come vitale, e così l'antinomia contenuta nella mente 
di quel grande raggiungerebbe proporzioni addirittura idropi- 
che, La quistione, in fondo, è di sapere se questi elementi il 
sio pensiero li ha vissuti fino all'ultimo, perchè, se questo fosse 
vero; l’antinomia sparirebbe e rimarrebbe un Vico veramente + 
coerente con se stesso, magari con parecchie inesattezze di espres- 
sione, tali, cioè, da prestare il fianco ad interpretazioni che egli 
avrebbe certamente respinte. 
L'autore della Scienza nuova, come egli stesso accenna nella 
sua Autobiografia, si propone fino dagli inizî la ricerca di un 
principio che unisca tutto il sapere umano e divino, e la giuri- 
sprudenza in questa sua ricerca lo sospinge verso il mondo umano 
nuto dalla volontà libera. Platone gli insegna dualisticamente 
l'opposizione di due realtà, delle ragioni eterne, cioè, e della 
natura; ma come il Vico legge Platone sopra tutto attraverso î 
neoplatonici, compresi quelli del Rinascimento, l’idea eterna — 5 
penetra nell'uomo rendendovisi immanente; salva sempre però — 
la distinzione iniziale fra Dio che possiede tutta la perfezione | 
dell'idea e l’uomo che la possiede pure; ma come imitazione 
germe da far crescete e fiorire in ge stesso. 
i Tutto questo implicito di perfezioni che Y'uomo, in. 
simulacro di Dio, accoglie nella propria natura comp 
rivelerà mano mano attraverso le esigenze della 
i i i bai 
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che è essenzialmente svolgimento 


ale rivelazione ©, quindi, tale svol- 
mai autonomo e autoctono al 


messa n contatto della vita, 
dell’uomo nella società; ma t 


IRSA À 
imento ab intrinseco non sarà mi * 
dla da eliminare il primo principio e della natura e del s 


Su ; ‘de 
spiegarsi graduale in sè e da sè, Dio, SRO CR 
trà non presiedere Paliz 
poichè se Dio non è nè può e E 
essa immanente. Non possiamo qui i 
gione tomistica in quanto corregge in senso aristotelico crapobtia 
niano la teorin platonica delle idee eterne, esemplari ini Dio 
ed esemplate nella creatura, con questo di peculiare che di tali 
idee si accentua, e non a torto, il carattere umano ed energe- 
tico ? Ora il Vico crede di poter delineare l’ordine in cui, per 
così dire, si manifesta l’implicito di cui sopra: superato innanzi 
tutto Ja bestiale materialità dei sensi, l'uomo deve compiere una 
sosta d'iniziazione attraverso il predominio fatale della fantasia, 
per crearsi i primi rozzi elementi della vita dello spirito, reli- 
gione, cioè, lingua, società rudimentale, primo e necessario sca- 

lino per salire all'ulteriore progresso in cui la ragione si spiega 
intera in una società ordinata. Naturalismo, anzi, pericoloso, 
qualora il credente non stabilisca, come fa, l'eccezione storica 
del popolo eletto, senza l’aria di trovare in tale privilegio, quasi 


al suo sforzo di ri 
ssere la natura, è nondimeno ad 


vedere un'eco dell'interpreta- 


violentemente introdotto dal supremo Reggitore, una qualsiasi © 


syalorizzazione dei principî generali precedentemente fissati, Il 
Vico parte, quindi, da un concetto nel quale hanno un posto 


essenziale e il fatto di una caduta originaria del genere umano e 


quello di una Provvidenza che, quando vuole, interviene diret- 


tamente nel corso del processo naturale. Di quì la distinzione | 


per cui egli più di una volta separa gentileschi da ebrei, 

Lo spirito umano acquista coscienza di se stesso attrayerso 
Ja volontà: è necessaria, infatti, Ja volontà là dove i tesori giac- 
ciono nel profondo della natura e tali sono che solo J’attività 
dello spirito può rivelarli alla propria luce, L'inconsapevol } 
è, ‘quindi, lo stato iniziale dell'uomo: momento na a 
Privativo, dal quale egli non uscirà fe non ion via della co. 
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scienza. E qui la soluzione vichinna del problema della cono- 
scenza si allontana, senza dubbio, da quella cui Aristotele e la 
Scuola ci hanno abituati, anzi sorpassa nel vigore dell’espres- 
sione ontologica lo stesso Malebranche; il neoplatonismo porta 
qui i auoi frutti e fa dire al Vico che la mente umana non cono- 
ice se stessa sc non conosce sè in Dio: « Mens cogitando se 


exhibet: Deus in me cogitat: in Deo igitur meam ipsius mentent 
cognosco» 


(1). Teoria che potrebbe anche essere panteista nel 
senso del Bruno, ed è certamente ontologica, perchè l'atto della 
mente che scopre il vero, non solo lo scopre nel Dio trascen- 


dente, ma è l’atto stesso di questo trascendente imma 
all'uomo. Conclusione pienam 


casionalismo male 


nente 
ente logica per chi accetta l’oc- 
branchiano e scrive nella I Risposta: « Lo 
sforzo dell'universo che sostiene ogni piccolissimo corpicciuolo... 
è la mente di Dio, pura-di ogni corpolenza che agita e muoye il 
tutto » (2). E veramente verrebbe a giustificarsi l’interpretazione 
idealista della gnoseologia vichiana se il filosofo non mantenesse 
ferma la distinzione fra quella unica mente infinita immanente 
alle operazioni della nostra, e le molteplici menti umane indi- 
viduali, perchè mai egli si sogna lo Spirito Assoluto nel senso 
degli attualisti contemporanei. - $ 
Per quanto già lontano dal sano dualismo ‘aristotelico della 
Scuola, questo del Vico hasta a proiettare di sè un sufficiente ri- 
verbero sulla storia affinchè non vi si operì la fusione e confu- 
sione del divino e dell'umano. La volontà come libertà ha, come 
lo spirito, le sue leggi immanenti, e ricordiamo quali sieno dal- 
l'orazione seconda: leggi, cioè, che sì identificano colla stessa 
natura, raggiungendo, fuori di Dio, una loro umana . ‘rete: 
Dio, che le ha bandite nell'uomo in virtù del prop: 

tivo, sembra dire alla sua fattura: « Hai in te L 
del tuo operare; seguile, ed avanzerai sulla via del tuo progres- 
80. Quindi, da una parte la storia sub specie aeternitatis, è n 
» edile î 
(1) Gram i "= 

BATTISTA. Vico, De antiquissima, 

(2) Parte III. Opere, 1, 218, | 
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J’iden eterna che va acqui- 


J'altra la storia sub ‘specie temporis: È 


imento il cui attore e 

icità verso uno svolgime ttt 

stando la sua storicità attra pate fsondo Aellofgontli 
soggett 


nazioni, €; Ji è stato pur ceri mente fatto dagli uomini ©), € quindi 
e sarta: e 

P 
nostra mente umana, e ne 


Ila forza del nostro intendere ): sin- 

tesi di storia ideale e di storia empirica. — ; I, 
La Provvidenza divina, prima del Vico concepita pr 

temente in un senso estrinseco all'umanità di cui è guida e giu- 

stiziera dall'alto della sua celeste solitudine, si fa più intima ad 


rai in un certo senso la stessa natura in quanto 


essa, anzi può di ce ; E 
hè è immagine e simi- 


riceve, come Adamo, uno spiritum vitae © 
litudine divina; non statica, però, ma dinamica, da potenziarsi 


come germe che, possedendo in sè le proprie leggi, realizza il 
suo sviluppo logico. Ed è questa stessa interiorità od immanenza 
delle leggi di evoluzione che permette allo spirito indagatore del 
filosofo di rivirere le tappe del processo umano in tutti i suoi 
momenti, dall'imperfezione delle origini abbuiate dal senso e 
dalla fantasia dell'uomo decaduto fino alla relativa perfezione 
in cui la ragione permanente naturale si esplica. Allora sì che 
anche il male e l'errore, pur rimanendo essenzialmente male ed 
errore, sono in certo qual modo bene e verità, in quanto fatti 
che rientrano al loro posto nell'economia generale dell'universo, 
"i quanto gradini Jogicamente necessarî all'ascensione faticosa 
pro nilo di cal slo le Aide rione o 
ia a rivelazione possiede la chiave 
vi i e cino i gi di qu 
co dell'umanità è il vero della sua natura, il 
“E Cssere attraverso il suo essere attuale ben si può 1 i suo 
che fa Ja storia una societas veritati. ) Il Tin 
Posta nel mondo dal sommo Ordinato. qua quale, una volta 
mente sè stessa, realizza in sò ell, dr realizzando continua 
quale prese Je dii vero quella stessa idea eterna dalla 
ambedue | È Progresso, dunque, co; 3 
Me Interni, perchè interno 6 il princi ome vero circolo; 
Principio e il termine; 
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ambedue esterni, perchè rimane sempre netta la distinzione fra 


natura e Dio. 
Questa ci sembra la storicità dell? idea vichiana che il pen- 


siero della Scuola non può rifiutare, se è vero che il suo dua- 
lismo, pur distinguendo universale e particolare, propugna Vim- 
manenza del primo nel secondo e fa Dio più veramente intimo 
all'uomo che non le più avanzate teorie moniste con la doro 
vantata e falsa identificazione di uomo e Dio. 

Con tutto ciò non intendiamo affatto scoprire un Vico 
scolastico: troppi elementi teorici lo separano dalla Scuola, dalla 
sua scarsa simpatia per Aristotele alle sue affinità platoniche e 
neoplatoniche e sopra tutto alla sua gnoseologia ontologica. Ma, 
tenersi fuori dalla soglia scolastica, non vuol dire errare etero- 
dossamente fuori della vasta orbita della tradizione. Egli, invece, 
vi si mantiene, portandovi il contributo di una vasta dottrina 
che in alcune sue parti, anche per la tradizione, rimane magni- 
ficamente originale e suggestiva. Gli è che, pur senza riattac- 
carsi alla corrente del pensiero medioevale, il Vico rimane pro- 
fondamente cristiano, e cattolico nella realtà del pensiero come 
in quello della ‘vita. Naturalmente, anche qui l’infelice e grande 
pensatore doveva avere il tormento dei soliti interpreti: gli da 
lo avrebbero catalogato cattolico di vita ed ateo nelle idee, gli "P 

i 





altri lo avrebbero truccato martire mancato del libero pensiero, 
giustificando le pretese reticenze, le volute oscurità, le caute con- 
cessioni dello scrittore, come l’obliqua coscienza dell'uomo adat- 
tatosi all’ipocrisia della religiosità esterna, con il triste assillo - 
del bisogno e con la necessità delle protezioni. Triste è un sîi- 
mile ritratto del Vico quantunque porti la firma dell’Haeckel 
e di Enrico Morselli, per non ricordare il Garofalo (1) e il pro-. 
fessor Pio Piazzi. Per vedere quanto non risponda alla reale 
figura intellettuale del Vico, basta rileggere tutte le opere di 
lui, e in ispecie l’Autobiografia, non però con lo Spirito piuttosto. 
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jcemente con un cuore 
sas a semplicemen 

È sitivismo, IM 

di un certo p°' 


settario , 
sereno. iù rispettosamente vogliono un Vico ugual: 
A coloro che p! dualismo di pensiero e di azione, 


è uo intimo 
te sincero nel 5 
ne he la lori 


potremo rammentare g ce ESA, 
si i ella lor 
Jnomo è in E, nto che la seconda ha pur do- 


e i Ì ter 
più ingiustificata la prima in al cornea TIRI diga 


2° hi A î 
yuto riconoscere il mai avvenuto sl 
sizione dualista di Dio e mondo: che se tale fatto dovesse spie 


i come voluto, si ricadrebbe senz'altro nella stoltezza dell i 
a precedente: © 5 ciò non vuol ammettersi, bisognerà 
otesì : ; 3 Li 
c accogliere l’unica verità storica, e che risplende dall'Auto. 
ton il Vi ioè imente sentì come credente ciò 
biografia, che il Vico, cioè, vera: Re 

i Vi vini 
che pensò come sorittore, Ovunque s'imbattè nella v à o 
in quelle asserzioni per qui si coinvolge la fede, Il Vico, a ta 


to, non fa il teologo ex professo: nessuno ve l'obbliga, 
rebbe non poche difficoltà 


o interpretazione psicologica del 


azione filosofica: tanto 


proposi 
ed egli, per conto suo, si risparmie 
eliminando certe interferenze piuttosto incomode: eppure non 
intendo girare al largo di certi scogli, ed abbiamo visto il valore 
che ha per lui il fatto storico biblico della diminuzione iniziale 
della natura umana per via della caduta originale, e l’inter- 
vento divino per cui un popolo viene scelto a depositario della 
rivelazione. 
Se il Vico ha volutamente introdotto questi elementi per 
sè eterogenei alla sua meditazione, gli è che egli ne conosce e 
riconosce appieno il valore di verità. Non è forse di un credente 
la sua critica al Grozio, all'Hobbes ed al Puffendorf ? Egli non 
sa rassegnarsi a considerare, col primo, l'uomo allo stato natu- 
rale solo, e perciò debole e bisognoso di tutto: nè, col secondo, il 
o talehè La tutti è Jecito tutto contro tutti; nè, 
degli Pi i sua solitudine sconsolata, peggiore di quella 
rei Hg EI bisogno di mettere, più che al suo 
può sconsacrare del A a n° PrO 
egli ripete le suo A cristiano. Nell' Autobiografia 
a quei filosofi d'oltre le alpi che 
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egli ha chiaramente esposte nella Scienza nuova: quella Scienza 
nuova di cui, se cgli non fosse stato. profondamente credente, 
non avrebbe contato come miglior pregio quello di ridondare 
in « gloria della cattolica religione». Inoltre, lo vediamo ralle- 
grarsi che « nel grembo della vera chiesa si scoprono î principî 
di tutta l’umana e divina erudizione gentilesca »; lo sentiamo 
chiamare «empia bugia» quella dell’anonimo detrattore degli 
Acta lipsiensia e rinfacciargli di avere egli, italiano, denunciato 
agli stranieri ed ai protestanti come male accolto nella propria 
nazione «un libro che contiene dottrina cattolica », Altri ed 
altri passi ancora si potrebbero trovare nell'Autobiografia e nella 
Scienza nuova e nelle lettere e nei discorsi che attestano la con- 
vinta energia della sua fede, senza poi dire di quella sua vita 
immacolata di lavoratore indefesso cui il sentimento e la pra- 
tica di una spontanea e profonda pietà contribuiscono a confe- 
rire tanta vera grandezza, 

Una precisa scissione fra mente e cuore supporrebbe sempre 
ed in tutti i casi una triste ipocrisia, perchè una mente come 
quella del Vico non avrebbe tardato a prender coscienza del. 
l’intimo dissidio nel quale Je sue credenze, in seguito alle sue 
opinioni filosofiche, si sarebbero fatalmente inabissate: ben di- x 
versa impressione si riceve dalla buona lettura dell’Autobiografia, ha 
confessione piena e sincera di un'anima. E 

Del resto, basta rileggere le linee accorate scritte da lui 
all'amico padre Giacchi in un momento in cui la critica si le- 
vava aspra contro il Diritto universale: « Però il grande Iddio 
ha permesso per sua infinita bontà che la religione istessa mi 
servisse di scudo e che un padre Giacchi, primo lume del 7 
severo e del più santo ordine dei religi desse tal 
y per bontà sua delle mie debolezze» (1). Quando la 
“E nuova si accoglie sotto il patrocinio del Pontefice, esuberante 

la gioia dell'autore, e non solo per una soddisfazione d’amor 
proprio, ma perchè l’opera incontra il più alto gradi ; 









(1) GianmattiISTA Vico, L'Autobiografia; ece., pag. | 
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iesa cattolica. Ed allora il Vico seni CRE 
chi presiede la Cern dimittis, e non ci si può sanre: ra 
pronunciare il suo nuti ‘ «dendolo ripetere in un altra le È i 
commozione pivescaie della Provvidenza tanto esaltato la ci 
pre CE SES sempre lodata ln Provvidenza, che 
nobile ILEeEno È cchi mortali sembra ella tutta SCVErA LR 
queste SR i è impiegata in una s0mma benignità ! 
stizia, allora più che mai è i P de anta 
re È SS SSA quegli stimoli di più 
CR fortuna, e di più inveire contro 
e che mi ha fatto tal avversa for- 


fortuna mi hanno avvalorato 


stito un nuovo uomo © 
lamentarmi della mia avv 
alla corrotta moda delle letter 


e nassisuto lavorar quest'opera... Finalmente mi ha fermato, 


sopra un'alta adamantina rocca, il giudizio di Dio, il 
come n CREA 
ale fa giustizia alle opere d'ingeguo con la stima de ona 
quali sempre e da per tutto furono pochissimi... >) (1). Quegli 
Ù Si i ali la Provvidenza ben lungi 
che scriveva queste righe nelle quali la i ; 

dall'essere una fredda astrazione, è calore di sentimento e forza 
d'animo, non poteva non essere e cristiano fervente e vero 


saggio. 


Il Vico è tale pensatore che per ben afferrarne il pensiero, 
che per ben veder chiaro e in modo preciso e definitivo, se 
possibile è tal cosa, nella mente sua, bisogna leggerlo e rileg- 
gerlo, studiarlo e ristudiarlo, e più volte e con attenzione pro- 
fonda. Forse per questo harino buon giuoco quelli che vogliono | 
piegarlo ai propri intenti polemici. E gli è per questo che, richia- 
mata la mia attenzione sopra una osservazione originale, questa 
a tutta prima parvemi piena di verità, E cioè, il Vico, pur com- 
Fattendo il Cartesio ne tolse l'idea di un principio fondamentale 
di verità, che naturalmente si forma con l'intelletto, ed ‘è il 





(1) GrampartisTA Vico, L'Autobiografia, ecc., pagg. 175-176, 
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lume della ragione, la verità della coscienza che informa la ihr: 
lontà come giustizia, e naturalmente si esplica coi costumi umani 
onde il Diritto naturale delle genti « con essi costumi umani dalla 
Divina Provvidenza ordinati in tutte le nazioni» (Scienza 4 
Nuova, 2°, Degnità XII). Questo principio di verità, fonda- 
mento della certezza, per cui si accerta & determina la volontà 
umana, più o meno offuscata e oppressa in noi pel peccato ori- 
ginale e le colpe umane, pure si esplica e si dimostra vivo nei 
costumi umani e nei fatti storici, in quanto i popoli si costi- 
tuiscono ed avanzano in civiltà: onde la società è societas veri- 
tatis, ed è, questo principio, la luce interiore che si forma con la 
cognizione naturale di Dio, — per quanto nell'idea comune del 
bene e confusamente, — che è il primo acquisto del nostro spi- 
rito razionale, fatto col primo passo della mostra ragione per 
È la via segnata da SanUAnselmo; che è passo dall'effetto alla cau- 
i sa, argomento ripreso dal Cartesio nella terza meditazione. Co- 
me Sant'Anselmo, come il Cartesio, cattolico così pure il Vico. 
Ma più attento studio mi notava come l’antagonismo fra 
il Vico e il Cartesio sia così ben chiaro che volerli riayyici- 
nare ad un concetto comune non riuscirebbe che uno sforzo di. 
esegesi immaginativa, a meno di adottare per entrambi l’inter- — 
pretazione idealista della loro gnoseologia. Allora sì che l'uno e 
l’altro convengono nel concetto della creatività dello spirito: il 
Cartesio attraverso la realizzazione dell'oggetto nel pensiero e 
dal pensiero, che ponendo sè stesso pone eziandio tutta la real- 
tà; il Vico attraverso l’identificazione del vero e del fatto donde 
‘scaturisce il certo come momento dello spirito nel. senso del pro- 
babilismo di Carneade, così che nulla sarà vero se non 4 
che lo spirito crea da sè stesso e precisamente in quan 
La conclusione prettamente idealista è identica i 
casì, v 


















__ Ma è poi giusta questa interpretazione, almeno nei 
di del Vico? No, davvero e lo sappiamo bene; chè 
stessi idealisti debbono confessare che il cogito ca 
h 5 ensiero del Vico non è per niente un fatto di 
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può spremere come princi. 


fondo si 1 
coin pro- 


Anzi, la posizione del Vi 
l'accusa principale che egli 
i è ella di 
formula più di una volta contro il filosofo rano è sa oe 
ici cche il pri- 
; durre allo scetticismo: scetticismo. antecedente, € aC ; p 
25 mento del cogito è il dubbio universale: EA sus- 
È te, «_t 0 x esio n 
È lente, poichè, posto il principio del pensiero individuale co 
È ci ni . . vane 
ei di verità, si viene a negare @ priori qualsiasi certezza 
non individuale. 
Ora, il Vico non pot 


siana, senza una profonda convinzione maturata 
on può essere abbandonato 


ne' suoì studi storici, che il vero ni 
‘arbitrio dell'individuo, ma riposto nella stessa natura umana, 
cioè in una potenza universale che superi ogni limite di spazio, 
dì tempo e d'individuo. Ma come? Ed ecco che interviene il 
platonismo, anzi direi l'ontologiamo del Vico. La natura umana, 
in quanto creata da Dio, ha in sè tuttii germi del vero, poichè è 
fatta ad immagine della divina perfezione: nosse, velle, posse. 
‘Soltanto che quel carattere di germe gli fa concepire questa na- 
tura umana in relazione al vero come un quid essenzialmente 
dinamico in perpetuo sforzo di ascensione attraverso l'esercizio 
e le lezioni della vita, della storia. Indi la verità di ogni mo- 
mento di tale sforzo, ma verità incompleta nella quale l'esigenza 
sempre implicita non si rivela che mano a mano nella stessa 
esperienza storica, essa stessa prodotto della natura umana in 
quanto rutoevoluzione del genere umano. E la storia, quindi, 
a è se non il Fivivore del pensiero in tutti i suoi stadî 
ta i, come manifestazione progressiva del vero e:del'hene 
nell universale società, Vedasi quanto siamo lontani dal princi. 
pio cartesiano, atto solo ad una morale solitaria come ell n ‘ 
gli po e degli atoici! TIE 
a differenza tra il V i i 
pre in questo che il Lo fa SCA i di de peo ist? 
torità, mentre il primo non solo lo a DE EENAInio dute 
come elemento integrante del <a a) 
9 umano, Mi pare, adun. 


quale nulla in 
conoscenza. 
te critica, poichè 


soîenza, dal quale 
pio universale di 


posito è nettamen 


arte- 


eva opporre questa sua critica antic 


precisamente 
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que, che il Cartesio logicamente non potesse avere il concetto di 
una societas veritatis immedesimata coll’attore universale della 
storia: egli si limitava all'individuo come principio, fine e nor- 
ma di sè stesso, intelligenza e volontà che mito traeva da sè 
stesso con piena e incontrollabile autonomia. Il Vico, invece, 
non può concepirla questa autonomia, perchè sin dal principio 
vede Dio realizzato potenzialmente nell'uomo, il quale, a sua vol. 
ta, non può non realizzare attualmente Dio e sè stesso secondo 
una legge di intimo progresso che è nata con lui e Jo rende si- 
mile a tutti gli altri uomini, Dunque, ho avuto ragione quando 
la critica del Vico al cartesianismo, e anche ad altri sistemi con- 
temporanei, ho compendiata colla parola individualismo, di cui 
nulla davvero è più opposto al pensiero vichiano. 

Gli idealisti accarezzano il Vico precisamente perchè credo- 
no di scorgere in lui l'affermazione che manca nel Cartesio, l'af- 
fermazione, cioè, di uno Spirito assoluto in cui si cancelli ogni 
differenza di individui, puri fenomeni di quello. Non sono forse 
i lontani successori di Averroè? Ma dove il Vico ha negato lo 
spirito come individualizzato? La grandiosità della sua conce- 
zione sta, invece, nel fatto che, pur mantenendo l'individuo uma- 
no con la sua intelligenza e il suo volere proprio, lo fa entrare 
come elemento integrante ed operante nell'unità superiore col. 
lettiva del genere umano in quanto retto da leggi intrinseche ad 
esso lui affinchè da sè stesso svolga la propria storia e tenda al 
suoi fini connaturali. 

Voler incommodare il Cartesio a proposito del Vico credo 
finisca col riuscire un riflesso dell’interpretazione idealista del 


filosofo napoletano, Almeno così, dopo più maturo studio del- 
l'osservazione presentatamisi come nuova e veramente originale, — 


ho veduto la cosa. 


hs 
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; che ancora oggidì continuano, anzi che, 
PE po, si allargano, si intensificano 
, . 
Th dell’indole e del pensiero del 
sempre più l’attenzione sulla strana sorte 


Vico, richiamano naturalmente mare In vita mortale e la me- 
inare e accompag! 
che sembra sdom 


moria del grande innovatore. —— 
L'dutobiografia è ancora più 1 

î ì i rami, 

ircostanze pietose s1 trascina & 1 colore i È 
di quello studioso, insidiato dalla povertà e dai dispiaceri fami 


«ori, mai allietata da un raggio solo di quel buon cato Cuale 
zia meno idealisti. La fortuna TIE Ri 
nega persino di poter vincere l'unico GOcoo alla cattedra 3 
legge che potrebbe alleviare le sue continue strettezze e creargli 
un ozio più degno del suo spirito meditabondo, Molta ggente a) 
torno a lui: prima la famiglia, cioè una moglie buona sì ma inîn» 
telligente; figli, dei quali più d'uno amareggia il disgraziato pa- 
dre: poi, nell'ambiente culturale, letterati veri o pseudo-lette- 
rati, dei quali nessuno o solo qualcuno appena rappresenta un 
vero valore: lassù, nelle somme sfere del governo e della Chiesa 
la solita degnazione che fa scendere dall’alto graziosi compiaci- 
menti, ma perfettamente vuoti di vero interessamento, ma punto 
accompagnati da incoraggiamenti materiali, All’indigenza e al 
disordine della famiglia, all'infermità e all’indegnità dei figli, 
all'indifferenza e alla derisione dei contemporanei, si aggiunga» 
no gli atroci dolori che di quando in quando vengono a visitar- 
lo, per poi impossessarseno definitivamente e prostrarne la me- 
moria e l'intelligenza, © si avrà nella vita 
mentata e tormentata tutta ]” 
le la Provvidenza confortatri 
quel torpore che avevalo in 
molti mesi avevanlo abban 


Le discussi sro 
to più si procede ne epr 
nti a proposito della vit 


] carteggio ci dicono in quali 
infelice, incolore l’esistenza 


del Vico tanto movi- 
angoscia di una tragedia, al cui fina» 
ce lo preparava però liberandolo da 
vago, ridandogli tutti i sensi che per 
donato, così che un dotto amico, il 
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francescano padre Palazzuolo, da lui voluto, potè addorcirgli 
Vagonia e riconfortarlo coi potenti soccorsi che la Chiesa santa 
presta ai suoi diletti figliuoli e che egli stesso, il Vico, aveva avir 
damente richiesti (1), 
Che aveva potuto essere pel Vico la nomina a storiografo 
di Garlo III di Borbone, con un aumento di miseri cento ducati 
all'anno? una tarda, troppo tarda e magra onorifica ricompensa 
che per ben poco poteva cambiare la sorte infelice dello studio- 
so, Omai la malattia aveva guasto il povero corpo e la morte era 
lì all’uscio della squallida casa dei gradini dei Santi Apostoli. 
Prima di finire i suoi giorni taciturni e assenti in un angolo 
quieto della Napoli rumorosa, il grande pensatore, cui tutte le 
facoltà dunque erano tornate, riconosce i figli e gli amici, i po- 
chi e fedeli amici, conforto al suo spirito nel momento supremo 
per distaccarsi serenamente dalla vita terrena. Lo spirito rinvi- 
gorito si prepara a comparire davanti a Dio recitando i salmi di 
Davide, ed infatti quell’anima travagliata cessa di vivere sulla 
terra mentre tranquillamente ripete le parole del re profeta. 
Molti anni prima di morire, il Vico, in un presentimento 
profetico, ebbe a dire che «la sventura l’avrebbe accompagnato 
fin dopo la morte». Non doveva sbagliarsi. Già sul suo feretro 
stesso, colleghi d’Università e confratelli di Santa Sofia si acca- 
pigliano per un ripicco di precedenza ed abbandonano il cada- 
vere con immenso dolore del figlio Gennaro che, il giorno dopo, 
si vede costretto a ricorrere ai buoni uffici del capitolo metro- 
politano. Come era stata la vita, umile fu.la tomba, e rimase ne- 
gletta ed ignorata per lungo tempo; sino a che uno dei suoi figli, 
ancora Gennaro, la contraddistinse facendovi scolpire un sem- 
plice epitaffio, semplice ma buono, in cui il padre è r into Peo 
grande per ingegno, dottrina e costumi. — + [ALA 
Nell'Autobiografia risalta, come abbiamo veduto, in modo 
chiaro e vivace l’amore orgogliosamente cosciente di cui il Vico. di 
ni 


















SILVIO VISMARA 
hè confessava di sperare 


Loi 
e. in fondo, 


ieme lo si ved 
farsi soverchie illusioni sulla sorte che l’aspetta 
Anzi, in una lettera all'abate Esperti di 
estremo, sembra quasi voglia 
isurarne l'incapacità a compren- 
pensiero solitario, ma sovrano da lui Vico 
pronunciato: © Il libro è uscito in una età in cui, con l’espres- 
sione di Tacito ove riflette sopra i suoi tempi somigliantissimi a 
questi nostri, corrumpere et corrumpi saeculum. vocatur; © per 
ciò, come libro che o disgusta 0 disagia i molti, non può conse- 
guire l'applauso universale. Perchè egli è lavorato sull'idea della 
Provvidenza, si adopera per Ja giustizia del 
chiama le nazioni a severità »- (1). E altrove: « Vivo già per- 
snaso che ne dovessero giudicare come di una operucciola fatta 
per passatempo) { 2), Gli è perchè il secolo fluttua e ondeggia, 
frivolo nello spirito come nei costumi, e gli scrittori, correndo 
dietro al carro della moda imperante si affannano in una co- 
stante ricerca di adattamento al gusto contemporaneo. Donde la 
superficialità loro caratteristica, tale che fatalmente allontana 
SE che « richiedono nel leggitore molta e varia erudizione 
ARR 
neo. SE e si bollano tali libri « col solo dire 
La colpa di NRe vi NIEnTI 
CES DRS questo il eco sembra che l’attribuisca 
gli strati del MEO, individualismo che penetra ormai tutti 
un riflesso GLIO ANI A SR 5) non: è se non 
tesimo in cui «lo spirito interno di È essenziale del protestan- 
gola delle cose che si deon cred i ciascheduno si fa divina re- 
ere » (4), 


circondava la sua Scienza nuova, poi 
da questa opera ma ins 
persuaso di non 
fra i contemporanei: 
Roma, il Vico è pessimista 2 
e il polso del secolo per I 


l'immortalità; 


fastar 
dere pienamente il 


genere umano e ri- 


(1) G 
Ri RARO Mari Pi ecc., pag. 185 
ico, L'Autobio, 10 
5; grafia, ecc., pagg. 197-i 
Ù na Vico, l'Autobiografia, de At a 
TTIstA Vico, L'Autoblografia, ecc Et ui 
» pag. 186, 
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A che potrebbe valere la critica orudita per sanare l'inter- 
no squilibrio? Senza alcuna azione sugli spiriti già fuoryiati, 
unicamente intenta a raccogliere e a catalogare muti documenti, 
essa fa astrazione del pensiero che dovrebbe vivificarli, e quin- 
di, «di nulla serve a far sappienti coloro che la coltivano » (1). 
Rimanendo nelle sue posizioni esterne essa lascia libero il cam- 
po all'individualismo della muoya critica metafisica. Individua- 
lismo quello del Gassendi che «fa criterio del vero il senso, di 
cui a ciascuno piace il suo, e pone nel piacere del corpo, perchè 
non vi è altro per Epicuro che vano e corpo, l’umana felici 
tà» (2). Individualismo, sopra tutto quello del Cartesio, il dio 
del secolo, che « stabilisce per regola del vero Videa venutaci da 
Dio senza mai definirla; onde tra essi cartesiani medesimi s0- 
vente avviene che una stessa idea per uno sarà chiara e distinta, 
oscura e confusa per l’altro » (3). 

E dove approda tutta questa frenesia individualista sia 
del senso, sia della chiara e distinta percezione se non allo scet- 
ticismo? « Il quale sconoscendo le verità nate dentro di noi me- 
desimi, poco anzi niun conto tiene di quelle che si deono racco- 
gliere dal di fuori, che bisognano ritrovarsi con la topica per 
fermare il verisimile, il senso comune e l'autorità del genere 
umano» (4), 

Di qui la condanna aprioristica di tutti quegli studi che 
innalzandosi a « contemplare la mente del genere umano e quin- 
di Iddio per l'attributo della Provvidenza, per lo quale attributo 
Iddio è contemplato da tutto il genere umano » (5) seguono le 
traccie dello spirito nella sua lenta ascensione verso la verità, 
nelle lingue, nella giurisprudenza primitiva, negli oratori, negli 
storici, nei poeti. Agli occhi del Vico il gran torto del nuovo 


(1) Gramsattista Vico, L’Autobiografia, ecc, pag. 199. 
(2) GramnattIsta Vico, L'Autobiografia, ecc, pag. 186. 
(3) GiampartistA Vico, L'Autobiografia, ecc., pag. 186. 
(4) GiampatristA Vico, L'Autobiografia, ecc., pag. 201. 
(5) GiamsaTtTISTA Vico, L'Autobiografia, ecc., pag. 202. 







siLvio VISMARA 


ei riguardi del Cartesio, 
impresa disperata per 


è, adunque, 
si tutto Di 
metodo; e Sopra 
quello di voler supplire la Te ira Jo spirito, In fon- 
È isterilire ed @ 5, 

+ sj viene soltanto ad is 7 A 
so: Fanali vichiana circa l'indifferenza che ACCOMPAGNA Te 
- della Scienza nuova è implacabilmente giusta: o ll UStzA 
ione, rvazione così piena di buon senso 

applicazione degli 


ibblica delle let- 


+ abilmente quella sua osse E € 
os degna di tutta ] 
ingegni ben in 
tere, di scrivere s 
dei libri n (1). Il suo resterà a 
do si finirà coll’avvertirne l'altissimo 


x Sarebbe materia 
formati dei particolari nella rep 


ulle occulte o straniere cagioni della fortuna 
lungo incompreso, ed anche quan- 
valore si disputerà circa 


l'interpretazione da dargli. i 
La lettera, nella quale il Vico, per rimproverare Francesco 
Solla della di lui preferenza per l’orazione funerale d'Angiola 
Gimini marchesana della Petrella, spiega le cagioni della poca 
fortuna della Scienza nuova, rivela l’incomprensione del grande 
pensatore da parte dei suoi stessi amici € ammiratori. 
L'ignoto letterato napoletano che fece uscire negli Acta lip- 


siensia la critica acerba alla Scienza nuova, libro magis ad inge- 
nium pontificiae ecclesiae accomodatum, sarebbe stato, se vera 
Ja supposizione del Croce, lo storico Giannone. Nicola Capasso, 
al dire del Colangelo e del Lomonaco, trovava la lettura della 
Scienza nuova così oscura e stravagante che credeva di aver per- 
duto ogni scintilla d'intendimento e andava a farsi tastare il pol- 
so da un celebre medico dell’epoca. 

x Un poco più tardi si inventa la leggenda della voluta oscu- 
rità della Scienza nuova allo scopo di sfuggire alle noie della 
censura ecclesiastica, 

Giovan Donato Rogadei rumina l’opera a lungo, e, dopo in- 
ie sia, Sroge alle debolezza del sin ge- 

Nî: ai esclude Fili on 
Venaria Sio È pazzia, poichè un nobile e illustre 
s timasto anonimo nelle pagine di G. F. 


(1) OramnattISTA Vico; L'Aufobiografia, ecc, pag. 186, 


— 60 









































{CO NELLA SUA AUTOBIOGRAFIA — 


VITA E PENSIERO DEL Vv. 
;- 


a categoricamente per la follia del povero filo- 
pparve la Scienza nuova = 
atto pazzo». E il Finetti stesso, bontà 
temeno che la XXXVI degnità: « dove 
ili la fantasia è tanto più robusta 


Finetti, si pronunci 
sofo: « Oh! allora, — 
il Vico era divenuto all 
lica al Vico nien: 
degli uomini nei qu 
quanto è debole il raziocinio ». x “ras 

[l Romano, il Rogadei, il Finetti, e possiamo anche dire il 
Lami sono tutti avversari del Vico in nome dell’ortodossia mi- 
nacciata: quell’idea della Provvidenza che il Vico aveva messo 
innanzi troppo. per essi, accentuava l’immanenza del divino nel- 
l'umano e presentava punti più che discutibili di fronte alla teo- 
logia tradizionale; quel naturalismo che sì affermava così poten- 
temente nella storia gentilesca come spiegarsi autonomo della 
civiltà e della religione presentava non lievi difficoltà, qualora 
riavvicinato alla storia sacra. 

Più tardi però, sul principio; cioè, del secolo XIX, numerosi 
profughi napoletani quasi sentono la specifica italianità del loro 
Vico e la sua grandezza, e si adoperano a farlo conoscere spe- 
cialmente come maestro nella storiografia e nella sociologia. 
Mario Pagano e il Filangieri avevano già fatto menzione della. 
grandezza del pensatore napoletano, quando Vincenzo Cuoco 


2 quando, cioè, R 


sua. App. 
si parla 


fece addirittura del Vico sua guida, poichè il suo Platone in n 
Italia, e più ancora il Saggio storico sulla Rivoluzione Napole- ° 
tana del 1799 sono opere pregne d'ispirazione vichiana profon- a 


damente sentita e compresa. Accanto a lui Francesco Lomonaco | 
e Francesco Salfi iniziano al culto del grande filosofo napoletano da 
il Monti, il Foscolo e il Manzoni, e il Discorso sopra alcuni 
——»unti della Storia longobardica in Italia riassume per tutti il 
i conscio entusiasmo suscitato da chi doveva, assieme al Mur ori, 
| ’costituire il modello e il programma della nuova storia, Il Vic 
- non è ignoto al Genovesi, al Parini, al Cesarotti, al Romagnosi, 

al Cattaneo, e Cataldo Janelli è riguardato come il legittimo di- 
 scepolo del grande maestro. : ne 
A misura, poi, che il secolo si avanza verso la. 
dell'unità nazionale da parte degli Italiani, vien 
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SILVIO VISMARA 
eglio lumeggiato il filosofo: non po- 
rafia italiana, tutta rivolta al nostro 
di un Vico solo rimasto 


La filosofia, invece, va 
sa nuova; gli uni, — 


Tombra lo storiografo e m 
teva, infatti, la nuova storiog 
medioevo, risentire troppo l'influenza 
fra gli antichi della Grecia e di Roma, 
incontro al pensatore solitario della Scien i 
il Rosmini, il Gioberti, il Tommaseo, Enrico Cenni, — rivalutan- 


‘ione î principî tradizionalisti; gli altri, — Bertrando Spaventa, 
il De Sanctis, — scoprendone le divinazioni gnoseologiche Rox 
cui si apparenta a uno Spinoza, a un Kant, a un Hegel: un Vico, 
come si vede, che ognuno si contende, che ognuno veste dei pro- 
priî colori. Lo studio del Vico ai nostri tempi continua assiduo; 
anzi la discussione del pensiero vichiano è oggi viva più che 
mai, dal momento che gli studî della scuola idealista italiana, 
in ispecie del Croce e del Gentile, lavorano in grande stile per 
farsi, come abbiamo detto e ripetuto, del Vico un grande pre- 
cursore, 

Fuori d'Italia, è certo che il Montesquien ha conosciuto il 
suo grande contemporaneo italiano, senza, per altro, avvalerse- 
ne; il Wolf, invece, ha forse utilizzato il materiale del Vico per 
ciò che riguarda la questione omerica, In Francia molto ha con- 
tribuito alla conoscenza del nostro filosofo Ja traduzione del Mi- 
chelet, quantunque si debba dire che dessa tradisce l'originale 
nella forma volutamente volgarizzatrice, Non uguale fortuna eb- 
be quella del Weber in Germania, sebbene molto più cosciens 
ziosa. Ad ogni modo, anche fuori d'Italia si possono notare due 
correnti quali si erano formate tra noi: il Ballanche, Augusto 
Comte, lo Stuart Mill, il Fustel de Coulanges, il Sorel rimettono 
x onore l'indirizzo storiografico del Vico: il Jacobi il Beader 
intravvedono in lui il teori ica Ri pie : 

eorico che nella identificazione del vero 

e del fatto prelude alla sintesi & priori kantiana: Carlo W. 
Toglie Roberto Flint si content PRETE 
ella dottrina vichiana, Le più note c riputate opere di 


storia della filosofia, invece, — iri 
oh Veio un ‘basti ricordare quelle dell'Héff- 


co, #e pur non l'obliano comp 


"ino di essere coscienziosi espo- 
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var posto nella storia della filosofia chi ha dato vita alla 
. della storia. = 3 
La sorte postuma del Vico fu, dunque, agitata non meno 
che Ja vita mortale di lui. Ma non dobbiamo dolercene dopo 
tutto, almeno sotto un certo riguardo, perchè non la mediocrità 
può essere segno di contraddizione, ma la vera e potente ric- 
chezza di pensiero. Che se la scuola cattolica, pur riconoscendo 
e le oscurità e le dubbiezze e le mende del Vico, rivendica a st 
l’essenza del suo spirito, lo fa basandosi su di un'analisi senza. 
preconcetti sistematici. Essa non lo scopre come vorrebbe che 


fosse, ma come realmente è: tradizionalmente cristiano e nella 
dottrina e nella vita. 








CHETTI; PIRANCESCA NO 


P, EMILJO CHIOC E ii daderne 


Professore di storia 
FONDAMENTALI IDEE Re 
GICHE E METAFISICHE IN G. Db. 


come si sa dai competenti, un 


i ostruito, î 
CCAEZILA ina dottrina coerente 


sistema di filosofia, cioè U sim si 
e sfere della realtà — dov'è in lui, p. e, la 


trattazione sistematica della realtà morale? i SES Da So 
neppure una trattazione sistematica Sata ; a co 
che guidano il suo pensiero nell'esame cl CUS a so. ; : 
realtà storica — che è stato il campo de’ suoi SIOrzI p_de suoi 

tuttavia, che le dottrine vichiane 


successi. Non si può negare, sol 
posseggano una certa forma sistematica, cioè un criterio che le 
pervade da cima a fondo, un centro di gravitazione e di irra- 


diazione che dà ad esse unità e coerenza logica, un principio al 
quale ubbidiscono tutti i fatti e tutti i problemi. Un. centro 
o più centri? Un criterio o più criteri? Giuseppe Ferrari ha 
scritto: « Vico... percorse quattro periodi: nel primo si orientò 
tra Platone e îl Diritto Romano; nel secondo compì la crisi 
sistematica del conflitto di questi due principi e inalzò la Teo- 
dicea istorica del Diritto romano; nel terzo periodo la sua ori- 
ginalità si manifesta e si scioglie dalle convinzioni antecedenti, 
egli ordina sapientemente Je sue idee sotto la forza di un nuovo 
principio; nell'ultimo periodo è assorto nella forza febbrile del 
a O, as tutta la storia dell'uma- 
potenza » (1). 

ad 6%; VAR non oe Successione e sostituzione di 
pane] © i criterî formulati una volta si allar- 

La Ch arricchiscono, prendono, per così dire, via via, coscienza 
propria comprensione ed estensione e della propria re- 


vero e completo 
e riflessa di tutte I 


(1) Opere di G. B, Vico, ed. HI; vol. I, pag. 160. 
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lativa universalità. Il tentativo di distribuire in periodi lo svi- 
luppo del pensiero del Vico conduce, non alla esatta visione-ato: 
rica di esso, ma nd artificiose e arbitrarie formule di divisione 
— dice bene il Flint. 

Due vie ugualmente, o quasi ugnalmente, buone se non 
ugualmente filosofiche, sono aperte a chi voglia esporre il pen- 
siero d'un autore: o seguire l'ordine cronologico della sua espres- 
sione e del suo sviluppo, se sviluppo c'è stato, o cominciare dal 
fissare i principî fondamentali e intorno ad essi ordinare lo svol. 
gimento logico che realmente hanno avuto o che potevano o 
dovevano ayere, Noi seguiremo la seconda via, pur facendo no- 
tare, quando sarà il caso, ad ampliamenti o parziali cambiamenti 
di punto di vista dal quale il Vico ha veduto e dominato la 
realtà, cioè Dio, la natura e la storia, specialmente la storia, il 
mondo passato e contemporaneo, che è, ripeto, la vera realtà 
sua. 


* 
* * 


Ciò che colpisce un attento lettore delle opere del Vico 
è la indipendenza di lui di fronte a tutte Je teorie di ordine 
naturale — il soprannaturale lo accetta senza esame e senza 
discussione (1) — vecchie e nuove. La sua autobiografia ne è, 
fra l’altro, un eloquente e magnifico documento. Non accetta 
nulla, in sede filosofica, per autorità, quando non sì tratti 
dell’autorità del genere umano, da G. B. Vico elevata a quasi 
criterio di verità o a criterio del certo — pure avendo per l’an- 
tichità la massima venerazione, 





Egli guarda in faccia Platone e Zenone, Aristotile e i 


Pitagorici, gli Scolastici e Cartesio, Grozio e Puffendorf... Ti 
guarda in faccia, non li ignora e non finge di ignorarli, come fa. 
Cartesio; che ha, contrariamente al Vico, la fisima dell’anti- 





(1) «Essendo nel solo Dio esattamente il vero, dobbiami 
interamente vero, ciò che ci è stato da Dio rivela 
d'investigare la guisa e il come Sia vero, dacchè nol possia 
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nomati, vecchi e muovi, egli sente 
tiene libero da ogni imposi. 
che le sue dottrine filoso- 
nalità personale, di uno 


Dei predecessori ri 
alore, ma si man 
folti hanno notato 
Jella origi 


storicismo, 
più o meno il v 
zione di autorità. M 

i lio © 
che portano il marc Du PATO 
i nana e muovo. G. B. Vico è sempre lui, così nelle 
; elle vere. Fin da fanciullo era mae- 
todidascalo ». « Il Vico benedisse 
Jle cui parole avesse ogli giurato, 
nio guidato 


sforz I 
dottrine erronee come in qu 
stro di sè medesimo, un « all 


avuto maestro ne. 
e fra le quali dal suo buon ge 


atudi senza niun all'etto di 


non aver lui 
e ringraziò quelle selv 
aveva fatto il maggior corso dei suoi 
setta » — scrive di se stesso nell'Autobiografia. i 

Anche le orazioni accademiche, a tema un po! obbligato 
e nelle quali non poteva trasfondere l'alta 


dalle circostanze, 
hiente imponevano modi 


piena del suo pensiero — uomini e am 


è limiti all'espressione —; anche le orazioni accademiche e s0- 
pratutto Ja dissertazione « De nostri temporis studiorum. ratio- 


ne» hanno un carattere, un' argomentazione, e, quello chè più 


importa, delle dottrine nuove e personali; anche quando îl Vico 
accetta 0 sembra accettare idee di questa o quella scuola — 
di Pitagora, di Platone, specialmente di Platone, dei Neopla: 
tonicî, di Cartesio — quelle idee ricevono nell'insieme un tut- 
t'altro significato, Esemplifichiamo. E per esemplificare non è 
necessario fare una ricerca e una scelta di testi: gli esempi sì 
presentano da sè, 

Vedete come commenta con insistenza e con sapore 
agostiniano il Nosce te ipsum: «Tute igitur collige ct te- 
Met mosce; nosce animum tuum, ct quam egregium, fon — 
eximuun, quam praestantem agnoveris, nisi tute tibi impo: 
nas, fateare », E come fa risaltare con vero ardimento e co A 
Fa di TESE e di espressione la somiglianza dirne 

0: si 
Dagli ri a est animus. Ut enim 
Menta, animus per membra co Sese Ha gio 
omni concretione secreti, I e Pena be icl 
Deus semper Actuosna, semper aa ea IR Sea, SE 

Us animus. Mundus vivit 
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quia Deus est; si mundus pereat etiam Deus erit; corpus sentit 
quia viget animus; sì corpus occidat, animus tanem est immor- 
talia, Deus naturae artifex, animus artinm, fas sit dicere, dens... 
Est divina quaedam vis cogitandi ». E conchiude : Est vobis om- 
nibus animus suus cuique veluti Deus: divina vis est quaé videt, 
divina quae audit, divina quae rerum formas gignit, divina quae 
percipit, divina quae iudicat, divina quae colligit, divina quae 
meminit. Videre, audire, invenire, componere, inferre, reminisci, 
divina, Sagacitas, acumen, solertia, capacitas, ingenium, velocitas 
mira, magna, divina» (1). Vedete, nella seconda orazione, il 
concetto quasi panteistico del diritto, come della divina ragione, 
che permea e contiene tutta la realtà e che dà al sapiente che 
la conosce la coscienza di essere cittadino del mondo; Mundi 
civis sum, E si potrebbe esemplificare a lungo e mostrare quanto 
di personale ha messo il Vico nel giudizio che da dei « philoso- 
phi» più importanti da Platone a Cartesio, (terza orazione); 
nella distinzione che fa, nelle altre orazioni, delle arti e delle 
scienze dalla sapienza e nel concetto di questa; nella contrap- 
posizione delle doti della natura riformata: eloquentia, scientia, 
virtus ni «supplicia » della natura corrotta dell’uomo: linguae 
infantia, mentis opiniones; animi vicia; nella messa in rilievo e 
quindi in valore della fantasia coi suoi pregi, anzi « divinî » 
pregi, e coi difetti; nella divisione della scienza delle cose divine 
propriamente dette quorum natura Deus est, e scienza delle 
cose naturali quorum Deus natura est, — come si esprime il 
Vico con frasi neoplatoniche, — e perfino nello scetticismo, non 
Sappiamo quanto sincero, che gli fa dire: « Te iactas, philoso- 
phe, principia rerum et causas assecutum ? In quo te iactas ? 
in quo animos effers, ubi adversne sectae alius te putat errare? 
Addiscamus igitur verum studiorum usum; et. sciamus vetitam 
Primi parentis curiositatem nobis esse vera rerum ‘cognitione. 
muletatam. Hoc disciplinae doctos a vulgo distinguat. Utrique 















(1) Ze orazioni inaugurali, 
Laterza, 1914, pagg. 8-12. 
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eruditus ignorare se noscat 


cum illa oxceptione af- : 
(1). Sappiamo 


sed vulgus se scire putat, 


in omnibus verat; Sl omnia 
isimilius obstat » 


ni non dicono nulla a chi non legga tutto 
i 1 conteso del pensiero generale, : 


nesciunt; 
Tta agepiva 
firmet: Aio, 
bene che questi esem 


Je orazi i nzi ne 

ioni e non le legga a 3 
in questo hanno Ja loro eloquenza © il loro valore. Anche 
ma 


vi Lei ide e idee espresse 
alore di con inuità, in quanto le idee o molte pe p ‘ 

conte inme meno si» 
nelle orazioni trovano onferma e ampliamento più 0 


stematico nelle grandi opere del Nostro. Carra 
È con ciò siamo già entrati nel campo. delle idee filoso- | 


fiche del Vico. Sulla soglia delle quali troviamo il CORE che 
egli si è fatto della filosofia. Gua FEDI è drone Sg 
pienza » — ci dice nelle orazioni, E la FO DIEnEA en SRO 
tutto ciò che, unito insieme, costituisce la perfezione dell'uomo; 
è— fu detto bene — luce di verità che illumina Je intelligenze; 
è forza e fierezza di immaginazione; abilità negli affari pratici, 
eloquenza, poesia, vigore di giurioprudenza, indipendenza e mu- 
rigeratezza di giudizio, fede © vita cristiana, « Ella è sapienza 
la facoltà che comanda a tutte Te discipline, dalle quali si ap- 
prendono tutte le scienze e l’arti che compiono l'umanità, Pla- RI 
tone diffinisce la sapienza esser « Ja perfezionatrice dell’uomo ».— 

uEgli è dell'uomo non altro, nel proprio esser d'uomo, che mente 

e animo, o vogliam dire intelletto e volontà. La sapienza dee com- î 
pier all'uomo entrambe queste due parti, e la seconda in se- 

guito dalla prima, acciocchè dalla mente illuminata; colla co- 

gnizione delle cose altissime, l’anima si induca all’elezione delle 

cole ottime, Le cose altissime in questo universo son quelle che 

s'intendono e si ragionan di Dio; le cose Ottime son quelle che ri- 

Usa di bene di tutto il gener umano: quelle «divine», e I 

_Cicono n umane» cose, Adunque la vera sapienza de- 

ve la cognizione delle divine cose insegnare, per conduri II 

sommo bene le cose umane » (2), 308 


ni rectius aut ver 


(1) Nel De mostri temporis studiorum rattone, 


(2) Scienza nuova, 1, 11 « Dell 
pn la Sapienza poetica *, cap. I. Della Sa- 
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La filosofia ha uno scopo eminentemente pratico, spicca- 
tamente cristiano: « La filosofia, per giovar al gener umano, dee 
sollevar è reggere l'uomo caduto e debole, non convellergli la 
natura nè abbandonarlo nella ‘sua corruzione ». Una definizione 
che è anche criterio di selezione. Infatti: « Questa Degnità allon- 
tana dalla scuola di questa Scienza gli Stoici, i quali vogliono 
l’ammortamento de’ sensi, e gli epicurei, che ne fanno regola, 
ed entrambi niegano la Provvidenza, quelli facendosi strascinare 
dal fato, questi abbandonandosi al caso, e i secondi oppi- 
nando che muoiano l'anime umane coi corpi —; e vi ammette 
i filosofi politici e principalmente i platonici, i quali convengono 
con tutti i legislatori in questi tre principali punti: che si dia 
Provvedenza divina, che si debbano moderare V'umane passioni 
e farne umane virtù e che l'anime umane sien immortali» (1). 
La filosofia ha carattere deontologico; « La filosofia considera 
l'uomo quale dev'essere; e, sì, non può fruttare ch'a pochissimi, 
che voglion vivere nella repubblica di Platone, non rovesciarsi 
nella feccia di Romolo » (2). 

' La filosofia è anzi tutto metafisica, e la metafisica che cosa 
è? «Idea compita di metafisica è quella nella quale si stabili. 
sca l’ente e il vero, e, per dirla in una, il vero Ente (Dio) tal- 
chè un solo sia il primo, ma l’unico Vero, la meditazione del ; 
quale si scorga all'origine e al criterio delle scienze subalterne; - 
e quì questo unico Vero si fermi contro î dogmatici, se mai in 
altra cosa il ripongono, e contro gli scettici, che non ammet- 
tono vero alcuno; — vi si tratti delle idee che empirono tutte 
le pagine della metafisica platonica; e degli universali, materia 
perpetua della metafisica aristotelica; — e, perchè in questa 
scienza si va investigando la prima causa, vi si fondi « 
sia: — e, trattandosi delle cose eterne ed immutabili, da 
il' maggiore e migliore luogo il ragionamento dell'essenza e della 


Sostanza, e vi si dimostri quale sia quella del corpo, quale 







per 
1) Sci i 4 ST oe 
; Ù Gere nuova, I, « Lo stabilimento dei principi», < Degli ele ‘A 
(2) /vi, VI. X 
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qual sia la sostanza 
a scienza, che ripar- 


quella della mente, 6; sopra l'una e Valtra, 
atutte le altre, da 


è] 
che li sostiene e muove. E, perchè questa € 


i i i materie 
ii: i soggetti o le particolari È altre, da 
ele) ime definizioni delle matematiche; i principi 


i si derivino le pri È 
nni E nile facoltà, e la ragione, nella 
l'ultimo fine dei beni per 
e le linee che abbozzano il 
ritienesi che, 
le materie si trattino. acco. 


per usar ben 
unirvisi, nella morale. Queste 


disegno di una intera meta- 
scrivendosi da cittadino di 
nciamente alla 


logica; 
sono tutt 
fisica, nella quale... 
repubblica cristiana, 
cristiana religione » (1). 

Ufficio della metafisica, 
certi loro subbietti a tutte le sci 
ed essa attinge le prove non già di fuori, 
ficazioni della propria mente di chi Ia medita (2). 

Definizioni esatte della filosofia, caratterizzate pel genere 
prossimo e la differenza specifica, non ne troviamo nel Vico, se 
È non forse là dove distingue la filosofia dall'altra grande ramifi- È 
cazione del sapere umano: la filologia: « La Filosofia contempla : 
la ragione, onde vien la scienza del vero; la Filologia osserva 
l'autorità dell'umano arbitrio, onde vien la coscienza del cer- 
to». E spiega: « Questa degnità per la seconda parte diflinisce 
i Filologi esser tutti i Grammatici, Istorici, Critici che sono oc- 
cupati d’intorno alla cognizione delle Lingue e del Fatti de’ po- 
poli». E quale dev'essere il rapporto tra filologia e filosofia ? 
Di mutuo appoggio: l’autorità dell'una deve appoggiare la au- 
torità dell'altra: bi Questa medesima degnità dimostra aver man- 
oi 
a DIE Meno i ologi Se non curaron dlay- 
Scienza nuova vuol essere ed 3 Ao Aloso8) (3): L 
gia © di filosofia; in Sine compenetrazione: diSfilolo» 

ì $ In essa ogni questione di pura teoria è con- 


la scienza sublime, è di ripartire i 
enze che si dicono subalterne, 
ma da dentro le modi. 





























(1) do Fisposta del Vico al « Giornale del letterati d'Italia > 
(2) Scienza nuova, |, Il, cap. Il e Sez, I, cap. I i 
(3) Sì N: Lo stabilimento del principîi, X. 
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solidata e provata, dove la prova è possibile, dall'argomenta- 
zione filologica. La filosofia, che sia completa, è vera sapienza 
perchè insegna a sapere con certezza e con verità le cose più im- 
portanti dal punto di vista teoretico e da quello pratico, e ad 
operare rettamente, nei casì concreti, cioè a contemplar Dio 
nelle creature e in sè e ad imitarlo, che è tutto quanto l’uomo 
può desiderare: « Humanae vitae propositum et appetendarum 
ultimum, quo potiti nihil ultra petimus et egemus, et quo uno, 
utpote ad id natus animus, consummatur, est certa scire, recta 
operari, atque illo contemplari, hoc imitari Deum» (1). Pur- 
chè, come si è veduto, la filosofia sia piena, sia scienza della vita, 
della esperienza, cioè riduca, se mi è lecito dir così, con un 
atto continuo la filologia precisamente a filosofia, si impregni di 
filologia, divenga concreta, con una continua interpretazione filo- 
sofica della storia, dell’arte e della poesia, del reale cosmico- 
umano. La sapienza è sintesi di filologia e di filosofia, di ma- 
teria già formata in infiniti modi dalla filologia e di forma che 
dia ad essa necessità e universalità di verità con la filosofia. Ab- 
biamo già detto che la conciliazione e l'unione tra filosofia e filo- 
logia è uno dei fini principali di tutta l’opera vichiana, Infatti: 
che cos'è la richiesta tutta vichiana di una topica come comple- 
mento correttivo della critica, se non l’esigenza di dare un con- 
tenuto conereto alle forme astratte del pensiero ? «Sola hodie 
critica celebratur; topica nedum non praemissa, sed omnino 
post habita. Incommode iterum; nam ut argumentorum inven- 
tio prior natura est, quam de eorum veritate diiudicatio, ita 
topica prior eritica debet esse doctrina » (2). E che cos'è la sua 
lotta contro il sorite stoico, contro la Scolastica e contro l’a- 
strattismo razionalistico e la deduzione analitica del Carte- 
sio, se non, ancora, una manifestazione del bisogno di Cont 
cretezza? La stessa esigenza si ha nel ripudio della fisica razio. 


(1) Le orazioni inaugurali, Laterza, Bari, pag; 23. si 
(2) Op. cit, pag. 82. 
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n tiene conto dell'esperienza 
a vede la 


EMI 


che no 
della viva esperienza, In 
ò stesso, astratti. « Mor. 


nale del vecchio apriorismo, 
mutevole, della realtà viva: 


realta La s ci 
alt attraverso I concetti statici € 
hi sempre novi et alii — scrive efficacemente G. B. Vico — ut 


lii t aegrotantes. Neque enim ego idem nune sum, 
E si n rotantes proloquerer: innumera namque 
mel ESE mene praeterierunt, et innumeri 
um diem impellor, iam facti sunt» (1). 
» et «idem» res metaphysicae sunt. Idem 
nni accessu et decessu rerum, quae 
um alius.,. 


perci 


qui modo f i 
temporis momenta iam 
motus, quibus ad summ 
E altrove: « Rectum : 
. ‘hi vi 1 Bo \ere: 
ani, quoquo temporis momento 8 
Haec est vita rerum, fluminis nempe instar videtur, et semper 
alia atque alia aqua profluit» (2). 

Tutto deve venire elevato dal certo al vero; ta 
comunque venga appreso e chiamato, devono nutrirsi le forme 
del pensiero: dell'autorità, della probabilità, della letteratura, 
della storia, dell’arte, dell'esperienza. Allora solo la filosofia di- 
venta hominis consummatrix, Non gli specialisti, ma gli uomini 
che fanno propria, penetrandola di pensiero, tutta Ja vita, sono 
i veri sapienti. E non è colpa del Vico se egli il tipo del vero 
sapiente lo trova più nell'antichità che nei tempi suoi, se pre- 
ferisce Platone e Zenone, Cicerone e Tacito ai filosofi moderni: 
non dobbiamo noi rifugiarci nell'antichità per trovare, prima 
che nel Vico, la fusione di filologia e filosofia, cioè di arte e 
filosofia, di storia e filosofia, di erudizione e filosofia? Ma anche 
nell'antichità quella unione è attuata solo superficialmente. Pla- 
tone si avvale della sapienza volgare e poetica di Omero; chi lo 
li Ma guardate bene e troverete che il divino Greco si serve 
De ‘arte L) della poesia, più per adornare che per confermare 
e 
Delo nà een REL poco sistematicamente. — 

È Avia in questo qualche moderno 


di tutto il certo, 


(1) Op. cit, pag. 90, 
(2) De Antiquissima, cap. IV, parag. 4-5, 
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supera gli antichi. Lasciando da parte Bacone, — che Mi 
il sapere umano e divino, che vi era, doversi supplire in ciò ca 
non ha ed emendarsi.in ciò che ha, ma che intorno alle leggi, 
egli coi suoi canoni non s'innalzò troppo all'universo delle città 
ed alla scorsa di tuttii tempi, nè alla distesa di tutte le nazio- 
ni»; — guardate il Grozio, il Puffendorf, il Selden: non hanno 
essi tentato di comporre la filosofia e la filologia in un sistema 
di diritto wniversale? Però anch'essi solo parzialmente e con 
indagini errate. La via restava ancora aperta e il Vico vi si in- 
cammina animoso. 

Dovremmo avere tutti e tre i trattati che il Vico aveva con- 
cepito di scrivere sulla primitiva sapienza degli italiani, per 
poter vedere fino a che punto egli abbia attuato l'ideale della 
fusione delle due grandi ramificazioni del sapere umano; non 
possediamo, perchè non furono mai scritti, nè il trattato di 
Fisica, nè quello di Etica. Tuttavia quanto ci dice nel trattato 
di Metafisica che è il De Antiquissima Italorum Sapientia, e 
quanto tradusse in atto nella prima e nella seconda Scienza 
Nova ci mostra che quello è stato lo sforzo principale, quasi 
unico, del suo pensiero, sforzo che è stato così spesso, nella 
Scienza Nova, coronato da successo 

Filosofare significa conoscere, fare della filologia significa 
anche conoscere, e sorge la domanda: Cos'è il conoscere, se- 
condo il Vico? 

C'è conoscere e conoscere, clè l'intelligentia e il cogi- 
tare. L'intelligentia è la comprensione perfetta, il legger 
dentro e il cogliere la natura d'una cosa. Scrive il Vico: « Uti 

verba idearum, ita ideae symbola et notae sunt r 
quemadmodum legere eius est, qui colligit elementa scriber 
ex quibus verba componuntur; ita intelligere sit colligere oe 
nia elementa rei, ex quibus perfectissima exprimatur idea » |. 

Il cogitare è il pensare imperfetto, l’andar raccogliendo 









(1) De Antiguissima, cap. 1, parag. ll 
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utti; esso im- 


nza mai poter raccoglierli t 


elementi delle cose sc 


itazi bbio. = 
esitazione e du z do=- SO 
PEG ce perchè? Per raggiungere la verità. E la 
i conos Î DIO, 
iste i iterio della 
"è consiste il criteri L 
che cos'è? In che ! i ì È Sono 
Hine coniicere datur, antiquos Ttaline sapientes in co 
tt Hine ! RIE 
sisse: v' ipsum factum ». 
ni essisse: verum esse 3 
vero placita conc xe ia: E 
dizione per conoscere una cosa è il farla. « In Dio è lap Ù 
rsa rane Sarete 
verità, quia Deus primus factor, 1n Dio c'è l’infinita Verità Cu 
ità, quia cum extima, tum intima 


omnium factor, Les ima veri 
fi tor, l'esattiss 
perchè vede ciò che le cose con- 


rerum ci repraesentat elementa, 
scire » est componere rerum elementa, Dio cono- 


tengono. Se € { O 
ace, sa, intelligit: Deus omnia elementa rerum legit, cum exti- 


ma, tum intima, quia continet et disponit» (1). 

E l'uomo? L'uomo cogitat, raccoglie: «Mens autem huma- 
na, quia terminata est, et extra res caeteras omues, quae ipsa 
non sunt, rerum dumtaxat extrema coactum cat, numquam om 
nia colligat; ita ut de rebus cogitare quidem possit, intelligere 
‘autem non possit; quare particeps sit rationis, non compos ), Una 
similitudine farà comprendere la differenza fra l’intelligere di- 
vino e il cogitare umano: « Verum divinum est imago rerum so0- 
lida, tamquam plasma; humanum monogramma, seu imago pla- 
na, tamquam pictura; et quemadmadum Verum divinum est 
quod Deus, dum cognoscit, disponit ac gignit, ita verùm huma- 
num sit, quod homo, dum novit, componit idem ac facit; et eo 
pacto scientia sit cognitio generis, seu modi, quo res fiat, et qua 
dum mens cognoscit modum, quia elementa componit, rem Ta: 
ciat; solidam Deus quia comprehendit omnia, planam homo quia 
comprehendit extima » (2), 
Cee E 
‘STEREO i nia: sE a ea »eil « mondo », Il 
‘mostra religione, È 2010-1 Tuoo è fatto: «In 

ua profitemur mundum ex nihilo creatum in 


verità scientifica? 


(1) Op. cit, loc: cit 
(2) Op. cit, loc. cit 
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tempore, res hace opus habet distinctione, quod vecuni cerca- 
tum convertatur cum facto, verum incereatum eum genito n (1). 
Distinzione che non possiamo trovare presso eli antichi filosofi 
per ì quali Dio non operava che ad extra e il vero s'identificava 
quindi senza eccezione col fatto. 

Dio sa tutte le cose, perchè contiene gli clementi coi quali 
le compone; l'uomo si studia di conoscerle dividendo, analiz- 
zando, Perciò la scienza umana sembra un’anatomia delle apere 
della natura. Ne volete un esempio? Essa ha diviso — disse 
cavit — l'uomo in anima e corpo, l’anima in intelletto e volon- 
tà: dal corpo ha astratto la figura e il movimento, e da questi, 


come da tutte le altre cose, ha cavato l'essere e l’unità. u Et me- 
taphysica, ens, arithmetica unum, e 





usque multiplicationem, ge- 
moetria firuram eiusque commensus, mechanica motum ab am- 


bitu, physica motum a centro, medicina corpus, logica ratio- 
nem, moralis voluntatem contemplatur» (2), Ma dividere è alte- 
rare, diminuire. « Nan hoc ens, haec unitas, haec figura, motus, 
corpus, intellectus, voluntas, alia in Deo, in qui sunt unum, alia 
in homine, in quo divisa: in Deo vivunt, in homine pereunt: 
«cum Deus habet intra se quae intelligit et omnia praesentia 
habeat, quae in nobis sunt ratiocinia in Deo sunt opera» (3). 
Perciò Dio solo veramente e assolutamente conosce. Nè la co- 
gnizione « per genera et syllogismos quae ab Aristotelicis cele- 
bratur », nè la cognizione per numeri « quam tradit algebra », 
nè il metodo sperimentale «qua percipit chemica ), possono 
portare l'uomo alla cognizione delle cose non avendo egli in sè 
stesso gli elementi di cui le cose sono formate. 

Non potendo avere quel conoscere che è fare, che è creare, 
produrre, l’uomo, traendo vantaggio dal suo difetto fondamen- 
tale, astrae e si foggia un tipo di cognizione che imiti la cono- 
scenza creatrice. Con l’astrazione dagli enti metafisici — dei 


(1) Op. ci, loc. cit. 
(2) Op. cit., cap. I, parag. II. 
(9) Op. cit., ‘cap. I, parag. Il. 
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egli crea il punto e l'unità. 
o: il punto e l'unità sono 


occupiamo più sotto — 
rò sono feconde di altre 


modo di dire, crea fingend 
Le quali pe 
moltiplicando: linee, su- 


prolungare, connette 


quali ci 
Crea per : 
mere finzioni della ragione. 
finzioni che si ottengono disegnando Con 
perficie, numeri, che il matematico puo DI del 
re, combinare, moltiplicare e dividere ad libitum: «Homo... 


‘ibetractione.. duo sibi confingit; puncetum quod designari, et 
noum quod multiplicari posset. Atqui utrumque FAROE DULS 
ctum enim, si designes, punctum non est; unum. si pr Aplicco 
non est amplius unum, Insuper pro suo iure sumpsit ab his in 
infinitum usque procedere, ita ut lineas in immensum, ducere, 
unom per innumera multiplicare sibi liceret. Atque hoc pacto 
mondum quemdam formarum et numerum sibi condidit, quem 
intra se universiam complecteretur; et producendo, vel decur- 
tando, vel componendo lineas, addendo, minuendo, vel compu- 
tando nmmeros infinita opera efficit, quia intra se infinita vera 
cognoscit » (1). 

Vedete la natura delle matematiche; esse non sono mero 
teorema, mera contemplazione, ma vera creazione: creazione di 
nomi, di finzioni tanto lontana dalla creazione divina quanto 
l'immaginario è distante dal reale, ma sempre creazione. « Ho- 
mo,.. ad Dei instar, ex nulla re substrata, tamquam ex nihilo 
res veluti creat n. Res? sì, ma finte. Tuttavia, in quanto crea, 
fa scienza: la matematica è una scienza operativa, dimostra per 
Gue fa ciò che conosce e perciò l’aritmetica e la geometria 
ci ne 
A + Non sunto in sè gli elementi 

; , ingono? «Le matematiche sono Je uniche 
scienze che inducono il vero umano, perchè quelle unicamente 
ppesgiene a simiglianza della scienza di Dio, perchè si han 

‘o in un certo modo gli elementi con definir certi nomi, li 
E: sino all'infinito co’ postulati, si ha bili SE 
verità eterne con gli assiomi, e, per ò LE DO a 

questo loro finto infinito e 


(1) Op. cit; cap. I, parag. II, 
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da questa loro finta eternità disponendo i loro elementi, fanno 
il vero che insegnano; © l’uomo, i 
immaginato mondo di linee e di mimeri, opera talmente in 


contenendo dentro di sè un 


quello con l'astrazione, come Dio nell'universo con la realtà » (1). 

Mathematica demonstramus quia verum facimus. Se il vero 
è ciò che si fa, è inadeguato al sno scopo il preteso criterio della 
verità di Cartesio; l'idea chiara e distinta, Quel criterio non 

può attestarci nè la verità delle cose distinte da noi, nè la ve 

rità della nostra esistenza e del nostro pensiero, perchè noi nè 

facciamo le altre cose, nè noi. Lo scettico non è forse conscio 

e del pensiero e dell’esistenza? Eppure non ne ammette la co- 

noscenza: Cartesio, col suo criterio mi dà la coscienza, non la 

scienza della realtà, ed è della scienza della realtà che va in- 
cerca l’uomo, Essere conscio non vuol dire conoscere; conoscere 

è il veder farsi una cosa, e chi la può veder farsi dall’intimo 

se non chi la fa? Che cosa volevano dire gli antichi col loro 
motto che la scienza è « per causas scire ), se non che la verità 
non si può avere che dal farla e che, quindi, la cognizione e 
l'operazione devono identificarsi? Non è del resto Dio il nostro 
modello anche come norma di verità? Ebbene, Dio conosce fa- 
cendo e fa conoscendo. « Omnino colligere licet, veri criterium 
ac regulam ipsum esse fecisse: ac proinde nostra clara ac di- 
stincta mentis idea, nedum ceteroram verorum, sed mentis ipsius 
criterium esse non possit: quia, dum se mens cognoscit, non 
facit, et quia non facit, nescit genus et modum quo se co- 
gnoscit » (2). 

Solo seguendo questo criterio si può confutare lo scettici» 
smo, Gli scettici ammettono gli effetti visibili e gli spirituali e 
concedono che essi devono avere delle cause; «sed caussas se 
scire negant, quia ignorant genera ecu formas quibus' quaeque 
res fiant», Ebbene, contro di loro noì possiamo dimostrare in- 





confutabilmente che Dio è il primo vero, perchè comprende di 


(1) De Antiquissima, C. 1, Risposta ai letterati, Il 
(2) Op. cit, cap. I. parag. Il. 


nni: 
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et quia omnes comprehendit, 
et quia omnes comprehen- 


tutte le cause, anche le ultime « 
proinde spiritale 


est infinitum, nullam enim excludit; 
dit prius corpore est, CUIU8 sua caussa est, di Sa 
quid est. Quod est Deus, et quidem Deus, quem 4° AA I i 
fitemur: ad cuius veri norman vera humana Metri ebemus; 
vera csse humana, t nobis elementa 


intra nos contineamus, in in 


quaru m nosme 


nempe ea È 
fingamus finitum per postulata pro» 
4 


ducamus» (1). 2 ; 
Che dire di tutta questa dottrina? Scrisse il Flint: « What 


it (Ja dottrina del criterio) precisely means and emplics is not 

obvious, It is obscurely presented and inperfectly developed; 

terms are employed and distinetions drawn in unusual ways, 

apt to occasion missapprehension; and apparently inconsistent 

propositions are maintened. In any forms of statement, perhaps, 

it wond seem someyvhat peculiar and strange » (2). No, il princi 

pio è chiaro e abbiamo già esposto in che consiste. Che esso urti 

un po' le menti abituate ad altri principii o ad altre formule del 

principio stesso, non dice nulla contro Ja sua verità. Noi faccia- 

mo, di nostro, due sole osservazioni, La proposizione «il vero 

è ciò che si fa», perchè è vera? Perchè chi fa le cose ne pos- 

siede nella mente gli elementi prima di farle e nel farle, ne vede 

la essenza, gli attributi, i modi, l’ordine di generazione e quindi 

di composizione. Perciò è evidente che il vero si converte col 1A 

fatto, Evidente di evidenza oggettiva. È vero perchè è evidente 

di evidenza oggettiva, Ma allora il criterio di verità ultimo, al 

quale si riduce anche il vichiano, non è la conversione del vero 

col fatto, ma precisamente l’evidenza. Che il vero si converta 

col fatto, può essere un fatto, un fatto primo e universale, non 

nn principio, un principio formale, e, certamente, non il ” o 

rio ultimo di verità, E anche il Vico quando adire) 

tini proscso-di ) air arriva in fondo a 
Aa pensiero, quando chiude un ragi N 

do, in una’ parola, è auto i e a 

DaSp! * & autorizzuto a conchindere, è soddisfatto o 


(1) Op. cit, cap. I, parag, IV. 
(2) Vico, Edinburgh and London, 1884, pag. 93 
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non è soddisfatto, sa di essere nella verità o nella sola proba: 
bilità, a secondo che Ja conclusione sciturisce o non scaturisce 
logicamente da premesse evidenti per sè stesse o dimostrate fino 
all’evidenza. F 

D'altra parte il principio del Vico è molto meno peregrino 
nella sua sostanza di quanto possa sembrare alla prima formu- 
lazione di esso. Noi non possiamo conoscere una cosa se non la 
facciamo; è lo stesso che dire che «non ci è dato di cogliere 
l’intima natura di una cosa se non ne siamo la causan. 
perchè, secondo il Vico, non può conoscere la causa se non la 
causa stessa. E la cognizione scientifica è la cognizione per cau- 
sas. «Per conoscere una cosa bisogna assistere alla sua genera- 
zione »: ecco il principio vichiano. Ora non è possìbile unlaltra 
maniera di mettersi nel cuore delle cose e assistere alla loro ge- 
nerazione che col farle? 

Coll’intuizione penetriamo nel cuore delle cose e assistiamo 
al loro sorgere e divenire, ha detto il Bergson. 

Noi intuiamo l’atto creatore mentre erea; vediamo il creare, 
l'origine delle cose dalla loro causa produttrice, ha scritto il 
Gioberti. 

Noi vediamo le cose negli archetipi divini, nella causa esem- 
plare, che è tutt'una colla causa efficiente, ha detto il Male- 
branche. 

E tutto l’idealismo kantiano e post-kantiano, in quanto è 
idealismo, e non realismo; c’insegna o ci vuole insegnare che 


noi assistiamo al sorgere e al divenire delle cose, mentre e per- 
chè le facciamo, 


Inoltre noi sperimentiamo, riproduciamo dei fenomeni na- | 
turali, assistiamo dunque alla loro ge crazione, possian DCO 
noscerli. Dunque le scienze sperimentali sono vere, Non basta? 
osservo la natura, osservandola me la rifaccio mentalmente: 
nella parte osservata si rivela, dunque c'è, la parte che non 
posso cogliere coll’osservazione, perchè sfugge ad ogni psRer 


Os8e) 












nomeni che osservo, Io posso dunque rifare ment: 
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a sostanza, perchè 
fa dunque luomo 
@ COSO 


indi anche nella su 


Che cosa 
nto il processo dell 


anche Aristotele, anche 
e guardiauno alla 


tura nei suoi accidenti e qui 
negli accidenti si rivela la sostanza. 
quando conosce se non rifare mentalme) 
che conosce? Non avevano detto questo 
gli Scolastici, se prescindiamo dalle formule ilo 
sostanza? Che cosa c'è dunque di nuovo nel principio de ico? 

Così come suona, nOn è principio ma fatto universale; spie 
gato, reso esplicito in tutte le sue significazioni implicite con- 
corda col significato che si è quasi sempre dato alla parola « co- 


gnizione scientifica ». 
Così com'è non possiamo accettarlo perchè mena diretta- 


mente alla forma più illogica che esista di affermazione-nega- 
zione: all'agnosticismo, come vedremo più sotto. Intanto vedia- 
mone le applicazioni. 

In Dio vero e fatto si identificano; dunque Dio conosce di 
vera scienza. È questa verità un'applicazione del principio: ve- 
rum et factum convertuntur, 0 è essa il principio da cui viene, 
come conseguenza, che il vero si converte nel fatto? In altre pa- 
role: che il vero e il fatto s‘identificano in Dio è principio o 
applicazione? Pare che sia principio perchè è la ragione ultima 
della dimostrazione del Vico intorno all'identità del vero col 
fatto: da scicnna di Dio non è fonte e regola d'ogni vero? 
Di rin A 
tiche, Unica applicazione PA i CO 
zione della seconda Scienza nuovi - E ano ce Sa 
ed afferma un fatto, una verità A dn > sa BOS SE; pole 
sa la validità del principio, Rn 

Non è l'uomo che fa il mondo umano? Dunque 1 
#ce. Non conosce quell’eterna sfinge che è la natu pn SER 
E fa, ma la storia sì, e, in genere, il mondo Si È chè RA 
o fa. E nel mondo umano non fa FASCE Rata Derolle 
nelle matematiche, ma fa è o n È co finzioni come 
magine di Dio, « Questo mondo fa ta; qui è davvero im- 
fatto dagli uomini, onde sc n civile egli certamente è stato 

1 © possono, perchè se ne debbono, 
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ostra mede- 
dee recare 
rono di 


ritrovare i principî dentro le modificazioni della n 
sima mente umana, Lo che a chiunque vi rifletta, - 
i keaviglia: come tutti i filosofi seriosamente si studia 
conseguire la scienza di questo mondo naturale; del quale, per 
chè Iddio Egli il fece, Esso solo ne ha la scienza, e trascurarono 
di meditare su questo mondo delle nazioni, ossin mondo civile, 
del quale, perchè l'avevano fatto gli uomini, ne potevano conse- 
guire la scienza gli uomini» (1). «Il Vico... elevava — 035erva 
bene il Croce — le conoscenze dapprima meramente indiziarie 

e probabili sulle cose dell’uomo al grado di scienza per 
fetta» (2). 

Due sfere sono fuori della capacità naturale dell’uomo: il 
mondo soprannaturale e il mondo della natura: il primo per- 
chè, superando tutte le potenze umane naturali, gli è inaccessi- 
bile per sè stesso; il secondo perchè l'uomo lo trova, è fatto da 
Dio e quindi conoscinto da Lui solo. 

Se l’uomo fa il mondo umano, dunque è applicabile al mon- 
do umano il metodo geometrico, il metodo che si applica all’e- 
stensione e al numero « perchè, riconosciuta ormai alle scienze 
morali non meno che alla geometria la potenza di convertire 
il vero col fatto, esse potevano e dovevano svolgersi con un me- 
todo analogo a quello sintetico della geometria, con cui da vero 
si passa ad immediato vero, e seguire il mondo umano dai suoi 
inizi ideali nei suoi progressi fino alla sua perfezione, sicchè lo 
studioso non doveva sperare di poter intendere le loro dottrinéè 
per salti, ma doveva percorrerle per gradi, da capo a piedì, 
senza recalcitrare alle conclusioni inaspettate che ne uscissero, 
come non si recalcitra a quelle della geometria, e attendendo 
soltanto a esaminare la saldezza del nesso tra premess icons 
seguenze » (3). Solo in questo senso si può parlare, come 'osssrvaO 
il Groce, di un'applicazione del metodo geometrico al mondo 





(1); Scienza nuova, « Lo stabilimento dei principi », « Dei principi 
(2) Croce, La filosofia di G. B. Vico, pag: 24. i 
(3) Croce, op. cit., pag. 26. 
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ia facimus. Alla sfera 
ica ideo domonstramus quia fi ‘ 
‘eometrica ideo È SILENTE 
aritmetica si aggiunga 0 
tutto quello che può conos 


ra la morale, ] 


umano. G: 
cere l’uomo, Il resto 


geometrica e 
umana e si avrà 
gli sarà sempre ignorato. 
Physica si Ci La 
Vi rofessare . O 
do Ra ala della natura. E anche riguardo & Pau 
1 pietà « velle Deum probare per caussas: tantum 8 
cs De Dei Deum se facere, et Deum negare» (1). Probare 
Sr idem est ac efficere, il che non si può affermate della 
Dio senza empietà, Come dunque conosciamo Dio, 
nte dimostrabile? Sulla base del senso 
i (2) e sulla ri- 
n è una ver 


faceremus. 


possemits, as ; | 
leto ugnosticismo riguar 


conoscenza di 
se egli non è scientificame cab 
comune dell'umanità e su certe nozioni comun 
velazione. Cioè l'esistenza è certa, certissima, ma no 
rità nel senso stretto della parola, o appartiene a quella sfera . 
di verità, che, incapaci di prova dimostrativa, vengono accet- 
tate sull'uutorità della coscienza individuale e sociale della testi. 
monianza divina o umana, Il dominio della verità o della cono- 
scenza vera e propria è ristretto, ma è anche circondato — dice 


bene il Flint — da una vasta regione di fede e di persuasione 


attestata dall'autorità. 


Per questa vasta sfera di verità criterio unico è il senso co- 
mune, che non è infallibile, come il criterio dell'identità del 


(1) De Antiguissima, cap. "Ul 

(2) L'uomo ha comuni cogli altri uomini le nozioni del: vero, perciò 
ha comune l'idea dell'ordine, perchè proprio in virtù dell'ordine conosce 
quelle nozioni del vero. Siccome poi i veri comuni sono eterni, così sarà 
eterna l'idea dell'ordine. « Dite poi sono Eli elementi del creato, la mente 
e il corpo; l'idea dell'ordine eterno non è l'idea del corpo, perciò è idea 
della mente, nè s'appartiene ad vna mente finita, perchè unisce tutti gli 
uomini e perciò tutte Je Intelligenze ; adunque l'idea dell'ordine è idea 
Si Una mente infinita. La mente infinita è Dio, è perciò l'idea di ordine 
pi Dn cal Haia questi tre veri, che Dio è, e che è mente una 

’ autore 

Principio et fine uno (trad. it, E TGA Poma SE 
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vero col fatto, ma mi dà una probabilità, anzi una certezza che 

è molto vicina a quella della verità infallibile. Su 
Non è qui il luogo di esaminare la consistenza della distin- 

zione fra regno della certezza e regno della verità, Certezza e 

verità — osserva bene ancora il Flint — non sono coordinate ed 

esclusive, come afferma il Vico; ma correlative ed implicative. 

— Quello che qui mi preme di far rilevare è l’agnosticismo teo- 

logico che inquina profondamente la filosofia del Vico, Dio, la 

x sua esistenza, i suoi attributi sono rilegati nel regno della pro- 

babilità, che non potrà mai assurgere a dignità di verità dimo- 

strata. Alle grandi teodicee viene sottratto il fondamento razio- 

nale, fermo come è ferma la verità, ed esse vengono lasciate in 

balia delle opinioni. Poichè il senso comune — «un giudizio 

senza alcuna riflessione comunemente sentito da tutto un ordine, 

da tutto un popolo, da tutta una nazione o da tutto il genere 

umano » 0 la «communis tuae civitattis vel nationis pradentia, 

qua id sequaris aut fugias, quod omnes tui cives vel gentici sen- 

tiunt sequendum vel fugiendum » come lo definisce il Vico e che 

è come il fondamento della sapienza volgare, — il senso comu- 

ne non potrà mai trasformare il probabile in vero, mutare un'o- 

pinione in convinzione salda, oggettiva: in verità. La sua filo- 

sofia è lontana dalla linea della filosofia scolastica e special. 

mente tomistica, dove tutte le regioni della realtà sono compe: 

netrate di razionalità divino-umana, e tutte le certezze, degne di : 


questo mome, sono vere e tutte le creature guidano con veri» 
 tàva Dio, 

"i - Noi non possitmo seguire il Vico n 
| cismo riguardo al mondo naturale. 


x Anche ammesso come vero il suo. criterio. 


| vero col fatto, sì poteva giungere indirettamente ad ‘affermare. 


la conoscibilità della natura, Così: Dio conosce la natura. perchè — 
la fa. E Ja fa sapientemente, attuando un suo disegno raziona» 

Un essere irrazionale non può esistere perchè i inconcep, 
ndo vi mette quindi una razionalità. Dio crea | l'uomo 
- tuando. ‘pure un suo disegno: razionale, mettendovi 


1eppure nel suo agnosti-. 
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iverse razionalità sono 
D ose 0 semplicemente diverse ra 

ianalità oppo? 

zionalità. Due ‘ Da 

impossibili, perchè sono 1 

Juniverso: diversamente 31 

— perciò l'uom 

noscere le 

e quindi viene 

toria £ 

mdosene però € rimanendo 


mpensabili i n tutto unico qual'è 
O non uno, Ma due universi, 
SI conoscendo le leggi del proprio 
leggi dell'universo naturale, 


due cosmi: 
ad essere nell'uomo: 


essere morale viene a col 
Il quale agisce sull'uomo, Di 
l'agente non è nel paziente? Nella s 


erferisce, distingue 
cosmo; Interferisce, i Sa 
schbene in immediata relazione con esso, 


oscendo i fatti del mondo umano conosce i fatti 


dell'uomo interferisce 


tutto il 
altro dall'uomo, 


L'uomo con i cia sa 
del mondo naturale che hanno relazione con esso, E non è in 
(4 


ogni fatto tutto il complesso dei fatti? no i fatti se 
rali suoi, perchè fatti da lui, conosce anche i Ata CoRmICE i he 
liinno rapporto con essi. Non in maniera esplicita, dl ca piaos 
bone, ma implicitamente si: e questo è sufficiente Jerche 81 POSSE 
affermare la conoscibilità della natura. E lo stesso discorso si 
potrebbe fare riguardo alla conoscibilità dell'uomo COMEgIO: 
stanza. La sostanza è «natura», cioè attività, si rivela quindi 
nell'attività: nella storia dell'uomo c'è tutto l'essere umano. E 
torniamo a Dio, 

In Vico si sente anche più la mancanza di verità nella co- 
gnizione di Dio, in quanto Dio è per lui la fonte d’ogni cono- 
scenza, d'ogni verità. « L'origine di ogni divina e umana cogni- 
zione, ossia i principi delle scienze, procedono da Dio». Come 
Ja verità della cognizione umana è calcata sul tipo della verità 
della cognizione divina, così tutte Je verità che l’uomo conosce 
sono tali in ultima analisi, non perchè l'uomo le conosce, ma 
perchè sono conformi alla conoscenza archetipa della mente di- 
vina. a I principi delle scienze; siccome procedono da Dio, così. 


in Dio debbono ritrovarsi i principi delle cose: perchè le scienze 


non sono altro che, per così dire, l'ordinamento e le idee delle 
idee 0, come dicono, parole mentali delle cose, — Iddio è il 
primo vero. Egli è il primo vero sì nell'essere, come dico 

© sì nel conoscere, Perciò il primo vero Metafisi sr 


co e il primo 
vero logico non sono che una sola e medesima ci i 


‘osa. Le scienze 
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trattano dei veri eterni è immutabili, quando versano su. cose 
uniformi, ossia sulle idee conformi all'ordine eterno; sul quale 
ordine eterno delle cose si fondano i principi delle scienze. Gli 
nomini conoscono i principi delle scienze in Dio, da Dio proce- - 
dono i principi delle cose », (1). Tutto dipende dalla conoscenza 
divina. Dio — dice in sostanza il Vico — è l’infinia mente che 
fa quella verità che conosce, quando conosce, la mente finita. 
Nessuna verità è concepibile, indipendentemente da Dio. Tutte 
le verità che sono fatte dall'uomo sono eterne ed immutabili in 
Dio. L'uomo fa la verità matematica? L'uomo fa la verità del 
mondo umano? Sì, ma egli fa nektempo quello che Dio ha fatto 
nell’eternità. Il pensamento umano dipende dal pensamento di- 
vino ed è inchiuso nel pensamento divino. L'uomo rifà Veterna 
fattura di Dio. Platonismo contro idealismo. Gli è perchè verità 
ed essere concidono in Dio che possono coincidere, fino a un 
certo punto e dentro una certa sfera, Anche nell'uomo. 
Già in un apertura pubblica e solenne di studi dell’anno 
1719, il Vico aveva proposto questo argomento: «Omnis divinae 
atque humanae eruditionis elementa tria « nosse, velle, posse n; 
horum principium unum: mens, cuius oculus ratio, cui aeterni 
veri lumen praebet Deus». E divise l'argomento così: «Nune 
haec tria elementa quae tam existere et nostra esse quam nos mal 
vivere certo scimus, una illa re de qua omnino dubitare non 4 
possumus, nimirum cogitatione, explicemus. Quod quo facilius Ì 
faciamus hane tractationem umiversam divido in partes tres: in 
quarum prima omnia scientiaruni principia a Deo esse; in se- 
‘conda divinum lumen, sive aeternùm rerum per haec tria quae op 
proponimus elementa, omnes scientias permeare, ‘casque omnes. 
VOS 










una arctissima complexione colligatas, în alias | 
cunctas ad Deum ipsarum principium revocare: in te 
quid usquam de divinne ac humanae eruditionis principiis scrip- 


quod dissenserit falsum esse demonstremus. Atque adeo de divi- 


te 


wr. (1) Dell'unico principio, ecc., libro uno, ha testo e nota. ( 
F. Pomodoro, Napoli, 1858), ù 
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m notitia haec agam tria: de ori. 
ct ostendam origine omnes a 
mnes, constantia omnes 


ebras asse 


narum atque humanaruni roru i 
gine, de circulo, de constantia; So 
Deo provenire, circulo ad eum. Te fi Sa 
constare in Deo; omnesque eas ipsas prae 


et errores» (1). 
Perchè si è voluto 


he De dipende essev Ime da D h'egli 
l'uomo dipende essenz jalmente da Dio, ch'egil non fa. 
che È ma 


ifà Ja verità eterna. L'eterna, l'assoluta Ragione, che de la ve: 
1A a immagine € somiglianza, perchè rifaccia 


a il nucleo, il fondo e la cima della 
lla linea della scolastica G. B. 


fare del sistema filosofico di G. B, Vico 


cealismo? Perchè non si è voluto vedere 
ealismo? 


rità, crea l'uomo a su 
la verità e ne viva: cu st ; 

ia vichiana. Non è su. 
Vi I, neanche su quella dell’idealismo hegeliano: è 
lui; indipendente e originale. 

Vi è in Vico fra la verità e la ragione un rapporto nuovo, 
più intimo, in cui la correlazione è perfetta, lo sappiamo bene. 
La verità dipende dalla mente, gli elementi il nucleo sostanziale 
& della verità, è prodotto della mente, Non esiste fra verità e 
mente rapporto di conformità, ma di creazione. E mentre rile. 
viamo questa profonda originalità di visione di G. B. Vico, sen- 
tiamo che anche in questo siamo un po! lontani da lui, seguaci 
fedeli della tradizione classica. Ma ad ogni modo affermiamo che 
Vico non è idealista, Se Vico avesse limitato la sua considerazione 
al mondo umano, alla cognizione umana e non avesse attaceato, 
per così dire, la cognizione umana alla cognizione divina, sa- 
rebbe idealista: ma, facendo egli come ha fatto, del processo del- 
DA la Fipetizione finita del, chiamiamolo così, 
Volerio pura si mantieno lontano da ogni idealismo. 

s Uipetiamo (1). Platonico e, quindi, teista, Nè il 





















(1) G, B. Vico - L'Autobiografia, il Carte, 7 
ggio e le Poeste varie 
cura di BeneneTTO CrocK. Bari, Laterza, 1911, pag. 40, “od 


hi (0) a gli argomenti che dimostrano il suo Platonismo 
cristiano, Ne addiliamo ino sol 

n 0. Egli ha scritto: « Poichè 

È Lu (prima del peccato d'Adamo) godevasi della pira contem- 
eno vero, € noi dimostrammo che questa natura fu cor- 
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mondo naturale; nè il mondo umano si identifica o si confonde 
col mondo divino, che resta quindi trascendente € MOrmabivo 
sotto ogni rispetto. Dio è l'Assoluto Primo, IEssere in cui sono 
racchiuse tutte le essenze e tutte le esistenze, la Verità che cont 
prende tutti i fatti e nella quale e per la quale soltanto i fatti 
possono essere compresi. Da Lui derivano î principî di tutte de 
scienze. Nelle cose, oggetto delle scienze, si può considerare in- 
fatti l'origine, il corso, l'essenza. Quanto all’origine esse vengono 
da Dio, quanto al corso esse ritornano a Dio, quanto all'essenza 
sussistono in Dio, 5 

Un pensiero che passa attraverso tutta la Scienza nuova è 
che la storia del genere umano non è che la eterna idea di que- 
sta storia esistente nella mente divina rivelantesi negli eventi 
umani. La vera storia giace e si celebra « ad aeterno» nella 
divinità. 

Ecco perchè è detto che la Scienza nuova è una « teologia ci- 
vile ragionata della Provvidenza ». Accanto, — anzi sopra, infi- 
nitamente sopra, — alla teologia naturale, va messa la teologia 


retta col peccato d'Adamo, sono da ritenersi per verì i seguenti tre 
dogmi di Platone: 

1. Il primo sull'ordine delle cose incorporee e quindi eterne, le quali 
sì percepiscono dall'intelletto e non dal senso, ossia sulla dottrina delle 
Idee, per quanto rappresentano alla mente gli eterni veri; per quanto poi 
se ne conchiude, che gli animi umani preesistono alla generazione degli 
uomini, è falso. Imperocchè o Iddio mentre crea la mente le infonde le 
idee, secondo pensa Renato Cartesio, o le ferma dietro le occasioni, se- 
condo Antonio Arnaldo, ovvero le pone innanzi all'intuito, secondo Ma- 
lebranche. 

2. Il secondo domma sull'Immortalità deglî animi, essendo l'animo il 
subietto della mente umana, e la mente umana, essendo la sta I 
sede delle verità eterne, non può avvenîre che queste essendo eterne si 
fondino su cose contemporanee. 


3. Il terzo domma verte sulla Provvidenza divina, ossia sulla mente 
eterna, che è quella che regge è dis 


delle cose; nell'idea pol di quest'ordine eterno apprendiamo le verità 
eterne ». De Constantia Jurisprudentis liber alter (trad. It) parte. 
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pensa tutto secondo l’ordine eterno. x | 
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del 1725) contiene, 


Provedenza Ella è DA 


Perchè non possono gli uomini in umana i 
non convengono in un senso umano che vi do 
quale veda nel fondo del cuore degli uomini. i 
società d'uomini non può incominciare nè reggere senza mezzi, 


onde altri riposino sopra l'altrui promesse, © s'acquietino alle 
altrui asseverazioni di fatti occulti; p 
nella vita umana che ne bisogna promettere ed esserci promesso; 
e succedono sovente dei fatti che non son delitti, de! quali biso- 
gna accertare altrui, e non ne possiamo dare alcun umano docu- 
mento. Se si dicesse potersi ciò conseguire col rigore delle leggi 
penali contro Ja menzogna, ciò si potrebbe ottenere nello stato 
delle Gittà, non già in quello delle famiglie... Se da taluni, un 
de' quali sarebbe Giovanni Locke, si ricorra colà che si avezzino 
gli uomini a dover credere subito che altri dica ch'egli prometta 
o narri con verità, in questo caso essi già intendono un’ idea di 
vero che paste rivelarlo per obbligare altrui a doverlo credere 
sensa pian documenti umani: questa non può essere altro che 
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Ln Provvidenza dirige il mondo individuale e il mondo dei 
popoli. «Signora dell'individuo — come è stato detto = si 
manifesta nelle sue opere stesso, che, di qualunque natura siano, 
buone o cattive, nascondono sempre l'influsso divino, che attra- 
verso l’azione dell'uomo persegue e compie il suo fine; signora 
delle nazioni, attraverso il libero impulso ch’Ella spinge incea- 
santemente viene a guidarle nella via che essa ha segnato € che 
si compie nell’eternità della storia ideale» (1). 

Si è fatta da parecchi l'osservazione che la Provvidenza del 
Vico non è nè quella di S. Agostino e di Bossuet da una parte, 
nè quella dello Spinoza dall’altra, s'avvicina di più, crediamo noi, 
alla Provvidenza del Leibniz e di Antonio Rosmini. S. Agostino 
e Bossuet insistono troppo sulla Causa prima come fonte quasi 
esclusiva e arbitraria degli avvenimenti degli individui e dei 
popoli; per Spinoza essa è la necessità immanente della natura: 
Deus sive natura. Per Vico, Dio muove l'uomo e i popoli attra- 
verso il libero arbitrio umano; lo spirito di Dio sintetizza con 

lo spirito umano nel produrre la storia individuale e quella delle 
nazioni. L'uomo agisce liberamente; Dio l’accompagna e si serve 
dei fini particolari di lui per arrivare a fini universali. L'azione 
è dell’uomo, l’accadimento è di Dio, Egli scrive: « La Proyyi- 
denza, senza forza di leggi, ma facendo uso degli stessi costumi 
degli uomini... divinamente li regola e li conduce.) — «Gli uo- 
mini hanno essi fatto questo mondo di nazioni, ma egli è questo 
mondo, senza dubbio, uscito da una mente spesso diversa @ 
tale volta tutta contraria e sempre superiore ad essi finì partico- 
larì che essi uomini si avean proposti, de’ quali fini ristretti, 
fatti miezzi per servire a fini più ampi, gli ha sempre adoperati 
per conservare l’umana generazione in questa terra » (2). Questo — 
passo è stato interpretato a torto come dimostrazione di una 
Provvidenza immanente nella storia delle nazioni: nè conside- 





ut 

(1) G, B. Vico - Pagine scielte a cura di B. Cva. - Soc. Ed. «La 
Voce ». - Firenze, Introduzione pap. 6: io De 
(2) Scienza nuova, conchiusione dell'opera, cap. I sugo Se 
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< 
i sl esso delle 
è. e specialmente, considerato nel comple : 
RESI si Il sapore immanentistico per chi non si 
ichi FINI : 
ine vichiane, esso 1 Da È DO POE. i 
Se, limmanenza a tutti I costi nelle più innocenti ] 
i vare E 
voglia trova 
PE i idato da unlintelli- 9 
L'uomo celebra la propria natura, ma guida RE 
nte, che, attraverso questa celebrazione È 


genza infinitamente sapie 
della natura fatta dall'uomo, 


gloria, traendo dal 
pettati dall'uomo, ; 
perchè trascendente, non © 


> giungimento dei fini delle azioni dalla natura IND eni, DDEFA oltre 
la natura umana. Nè S. Agostino, nè Bossuet, ne Spinoza. Dio 

è J'ordinatore del mondo delle nazioni; ma dis questo steaso 

mondo il fabbro è l'arbitrio umano guidato da Dio; phbadiegia 

a Dio. Il capo terzo dell’opera citata, della edizione citata, si 

1 apre con parole che non lasciano luogo a dubbio: « 1 tear 
poi del mondo delle nazioni, che obbediscono a tal divina Ar- 

chitetta, egli è l'arbitrio umano determinato dalla sapienza del 

genere umano con le misure delle utilità o necessità umane, co- 

muni a tutte le particolari nature degli uomini». La Provyvi- 

denza di Dio è la sapienza di Dio in quanto Je cose tutte si 

vanno producendo da Luî, ciascuna a suo tempo; « Dei sapientia 

quatenus suo quaeque tempore cuncta promit, divina Provi- 

dentia appellate ». « Iddio secondo che S. Agostino nelle Con- 

fessioni il definisce e la filosofia divina il dimostra e la nostra 

religione il professa, è il potere, il conoscere, il volere infinito; 

[- l'uomo è conoscere, volere e potere finito che tende Alimanio! 
Epperò l'ente infinito è Dio, per cui l'uomo vuole a Dio unir- 
Di i mico, ciao dl die cond a mn, 

propria, a produrre il mondo umano, 


celebra la natura propria, la sua 3 


i iungo ini non voluti 
male il bene e raggiungendo fini non voluti 


La Provvidenza è immanente e tra- 
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tafisiche: « caussse spectantur pragcipue in naturalibus materia 
et forma, ut in moralibus finis, in methaphysicis auctor ». Le 
quattro cause aristotelico-scolastiche, S'è già veduto che ea: 
possibile, secondo il Vico, probare physica a cuusts, perchè g 
elementi delle cose naturali sono fuori di noi. Trattare delle 
cause è trattare delle essenze eterne immutabili, che sono le 
virtù specifiche eterne ed infinite: vera scienza è dunque solo 
la metafisica. Ma come ? Creiamo noi le essenze ? Creiamo noi 
le cause ? No; noi creiamo il punto e l'uno, la linea e il numero. 
La geometria e Varitmetica sono dunque più yere della meta- 
fisica, Il Vico si contradice, affermando che «geometria et 
arithmetica post methaphysicam maximae verace» e vedendo 
nella metafisica la fons omnis veri? No, non c'è contradizione. 
Le verità metafisiche, almeno le fondamentali, sono attestate e 
confermate dalla rivelazione, che mi dà la scienza certissima e 
verissima, data l'autorità di Dio, sommo autore e fattore delle 
cose. Non fa Dio tutte le cose; non ha Egli perfetta cognizione 
di sè e delle creature ? Nessuno dunque meglio di Lui possiede 
la verità. E se questa verità vuole partecipata all'uomo, sarà 
essa la più salda delle altre verità, come quella che è fondata sul- 
la maggiore infallibilità possibile. La metafisica è dunque vera, 
almeno in quella parte che s’accorda con la rivelazione. Quale 
metafisica ? Si osservi: la sapienza non ha per oggetto i generi 
aristotelici, troppo universali e astratti, ma le forme plastiche e 
concrete delle cose; non gli universali delle scuole, ma î modelli 
individuali, le idee delle « res peculiares », le guise onde le cose 
cioè gli archetipi, vengono prodotti. Platone, non Aristotile. E 
si capisce come Vico fosse portato dalla sua forma mentis alla 
metafisica platonica; che stabilisce l’idea in Dio, principio logico 
e ontologico di tutte le cose, e riguarda le idee. ter 


come copie delle idee eterne in Dio, e riguarda la storia co) 
attuazione di queste idee, i ; 


Ma accanto agli elementi platonici ovino clementi . 
scuole, fusi però in sistema col resto, in imnonialio 
terio vichiano della verità. Si pensi alla 
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imi ed ultimi clementi costitutivi della realtà. 
imi © 


coerente © 
e se essa si trovi o non 


ici, cioe dei pr pn 
a ES abbiamo detto, on î capisaldi della 
un n 


Ù ii e no saper 
interessa poco 3 ; È 
Pe se nello stoico 0 nell’e- 


dottrine 
- ii in quale Zenone, le: 
si trovi n Zenone e in qu a Ra 


è scorge! 
Je esposizione che 
la migliore fra tutte, me ne 


Jeate; quello che importa 


che ha col resto. E siccome 
ci ha dato il Flint è, a mo parere, 


à nell'esposizione mia. 
valgo qua e là ne 3 7 
Ta conoscenza è concepita dal Vico come una sorta di fare; 


era naturale che egli concepisse il fare come una sorta «di cono- 
scere, Le matematiche non sono unlomana creazione ? E non è 


i ì i ione divina ? Dun- 
l'umana creazione un'immagine della creazione 


que la divina creazione le rassomiglia. L'uomo crea i punti ma- 
utte le finzioni matematiche; al di 


tematici dai quali vengono ti o EZ 
sopra della matematica c'è Ja fisica, scienza non piu di finzioni, 
ma di realtà conosciute, e quindi prodotte, da Dio. Come l’uomo 
produce i punti matematici, così Dio produce ì punti metafisici: 
ll ante quam extaret (natura) omnia in Deo quiescebant; igitur 
natura conando coepit existere; sive conatus natura in fieri est, 
Conatus enim quietem inter et motum est medium, In natura res 
extensae sunt: ante omnem naturam, res omnem extensionem 
indignans, Deus: igitur Deum inter ct extensa est media res, 
inextensa quidem, sed capax extensionis, nempe methaphysica 
puneta » (1). Che cosa sono ? Essi non appartengono al mondo 
fenomenico, ma a quello intelligibile, dove tutto è immutabile 
ed eterno. Sono puro oggetto di pensiero, affini ‘agli elementi 
numerici della scuola pitagorica, all'essere degli Eleati, alle 
idee dei platonici. Non si dice tutto col chiamarli metafisici ? 
Re ee 
C'è una SEA fra i a i SRP if. Monde SL sN 
Si, fra loro e fra i mondi Îi = SaR ni ser Ga SA 
Patio a ii sE Ieono? punti matematici non 

+ orme, ciononostante da. essi ori- 


di questa dottrina 


(1) De Antinuissima, cap. IV; parag. IL 
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ginano linee, superficie e figures — medesimamente i punti me 
tafisici, sebbene inestesi, producono un mondo esteso, SODOGE 
immobili producono il movimento. Per questo appunto 1 pio 
che generano le nozioni matematiche dovrebbero essere chiamati 
meta-matematici, come i punti che generano le cose fisiche sono 
metafisici. E difatti la geometria e l’aritmetica sono radicate 
nella metafisica ed hanno da essa la loro virtualità. « Geometria 
ex methaphysica virtutem extendendi desumpsit; quae, qua 
virtus est extensi, prior extenso est, scilicet inextensa. Quemad- 
modum arithmeticus ex methaphysica desumpsit virtutem numeri 
nempe unum, quae, quia virtus est numeri, non est numerus; 
et quemarmodum unum, quod non est numerus, numerum gi 
gnit; ita punctum, quod non est extensum, parit extensionem » 
(1) — « Geometria a methaphysica suum verum accipit et ac- 
ceptum in ipsa methaphysica refundit: hoc est ad scientiae di- 
vinae instar humanam exprimit, et ab humana divinam rurans 
confirmat» (2). 

I punti metafisici appartengono a quell’entità che in termini 
metafisici si chiamano essenze. Ebbene; le essenze metafisiche 
sono semplici vires, potestates virtutes. Sono quindi anteriori 
e differenti dalle cose di cui sono forze o virtù. Dunque l’es- 
senza o virtù dell'estensione reale è un punto antecedente, ine- 
steso, indivisibile. Si legga il capo quarto, paragrafo secondo, 
del De Antiquissima e si veda quanto sottilmente il Vico discute 
queste teorie inquadrandole nei grandi sistemi della storia del 
pensiero. 

T punti metafisici sono sostanze e materia o non. 
le une nè l’altra? Ecco: in rapporto alla visib Î 
sostanze perchè stanno sotto, come fondamento. 
sua esistenza e permanenza, Nella seconda risp 
«Giornale dei letterati» egli scrive: « Sostanza 


Bono . 






< 
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(1) De Antiquissima, cap. IV, parag. Il. 
(2) Op. cit, loc. cit. 
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e sotto le divise cose, quantunque 
Sostanza distesa» è quella che s0- 
». E altrove: « Jo gli defli- 
sotto cose realmente 


nelle cose ch'ella sostiene; 
disoguali, vi sta ugualmente. 
È jene pensieri disuguali egualmente 
nisco (i punti). una tal cosa indivisibile che, E 
ineguali. stavvi sotto egualmente, della quale il punto geometrico 

a s n Race, 
assolutamente può darne una simiglianza » (1). In sè stessi e in 
rapporto a Dio i punti metafisici sono sostanze per partecipa» 
zione. Dio solo è sostanza per essenza dice il Vico, citando le 
Scuole ». I punti metafisici sono atti, efl'etti di Dio; sono cen- 
tri di forza che Dio stesso proietta al di fuori: sono la inestesa 
A ed immobile materia prima della creazione, da cui è scaturita 
la materia di tutte le cose dotate d'estensione e di movimento. 

I punti metafisici mi danno la materia, le idee generiche 0 
le determinazioni della ragione divina, mi danno la forma, la b* 
costituzione formale. Che cosa sono le forme metafisiche ? 
«Pruovo forme metafisiché esser le guise con lé quali ciasche- 
duna cosa particolare è portata all’attual suo essere da’ suoi prin- 
cipi, fin donde dapprima si mossero e da ogni parte onde si mos- 

* sero, E così la guisa vera di ciascheduna cosa è da rivocarsi a 
” Dio a (2). Le une e gli altri, cioè i punti e le forme, sono conte- 
nuti in Dio: eminenter i punti, formaliter le forme. 

Come si passa dai punti metafisici che costituiscono la r 
materi i iù : o eni 
aa cc ue: Li natura in fieri alle cose esterne, che costitui: 
ESRI Pen 00,0 la, natura in facto esse? Per mezzo del || 

To Sa cea dos puncti methaphysici est. Vien fatto di pen- 
sare alla monadi di Leibni * IRLOS 
So RR Leibniz, le quali hanno in sè qualche cosa 
ansiogo al sentimento ed all'appeti Ù 
x ppetito, che le fa passare d 
cezione in percezione, di $ 1 per- 
ni tone, di atto in atto, Il conato ha natura esclu- 
Ivamente metafisica: conatus seu movendi vi 
‘sica, Non è qualche cosa di di CT Tee VAGINA 
a di i s e 
sieme col ! distinto dal punto ed èvcreato in- 
; punto: «cum enim conatus quid n * n 
nempe materie modus, eadem on sit, sed cuius, 
h creatione materine eum creatum 




























(1): Prima risposta del 
(2) Ivi, 





Vico al « Giornale dei letterati >. 
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necesse est» (1). Come metafisico, il connto non può essere La 
e meno: esso è « indefinita virtus movendi » precisamente COMBI 
tafisico, « erchè metafisico, è «indefinita vir: 
punto metafisico, appunto perchè m e 
tus extensionis ». Come a Dio compete la quiete, così alla mate 
ria va attribuito il conato, al corpo il moto: « hinc quies, cona- 
tus, motus, atque hine Deus, materia et corpus extensum. Deus 
omnium motor, in se quietus; materia conatur, corpora extensa 
moventur; et, ut motus est modus corporis, quies Dei attribu- 
tum, ita conatus dos puncti methaphysici est ». 


Concludendo l’esposizionè critica delle teorie  gnoseolo- 
giche e metafisiche del Vico, intorno alle quali, tutt'altro che evi- 
denti, avremmo altre parecchie riserve da sollevare se ce le per- 
mettessero i limiti di un articolo. — accenniamo a una questione 
che è stata agitata in diversi tempi con diversi intendimenti e 
con differetissimi risultati: vogliamo parlare del preteso pan- 
teismo del Vico, Ci affrettiamo a dire che non ve l'abbiamo tro- 
vato. È vero che egli afferma o pare affermare qualche volta 
Vunità di sostanza, per esempio là dove scrive che « vi è in natura 
una sostanza indivisibile che ugualmente sta sotto a? saldi stesi 
inuguali » (2). Ma finchè nno si limita ad affermare — e non 
è certo che il Vico l’affermi — l'unità della sostanza dopo quanto 
abbiamo riferito intorno al teismo del nostro: o della materia 
prima, una in se stessa ma dirompentesi in molteplici realtà, 

perchè dev'essere inquinato di panteismo ? Per sfuggire al pan- 
teismo non è forse sufficente distinguere la sostanza una mondana 
finita dalla sostanza una sopramondana infinita ? Ci pare di sì, 
anzi è certo che sì, E abbiamo affermazioni 0, meglio, dottrine 
del Vico assai chiare su questo argomento, dove la distinzione di 
Dio dal mondo o dalla natura appare in tuttala sua luce: Accen: 
niamo a una sola dopo quanto abbiamo riferito intorno al teismo 
del Nostro: « Natura est motus; huins motus indefinta movendi 

Virtus conatus; quam excitat infinita mens in se quieta, Deus, 


(1) De Antiquissima, cap. IV, parag:. Il 
(2) Prima risposta al « Giornale dei letterati », IL 
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conatu incipiunt fieri; ut re- 


otu perficiuntur 
ono conatus Deum sequa- 


mm, Imotus conatul. 
rum geneses molum. Dio è distinto per essenza c per 
tor » (1). Dal che si vede che Dio è 

SE do. 

attività fontale dal mont A FRREone ARI: 
Dio è verità per essenza, tutto il resto è verità per parteci- 

s P i. Il p 
pazione; Dio è a sè; tutte Je altre cosezsono da Lui ) ‘Potere, 
il conoscere, il volere infinito non costituiscono che un'unica pro- 
nil w x È 
È cioè l'esser egli Vero, nel che eminentemente rifulge Ja 
divina natura, che i Teologi dicono di Aseità », Gli attributi di Dio 
sono effetti, per così dire, dell'attributo metafisico radicale che è 
l'infinità. Vi si sente un po' il discepolo di Duns Scoto: « Di qui 
ne viene che l'essenza di Dio è eternà, ossia che in Lui avvi Asei- 
tà; la sua possanza è immensa, cioè che vi è in Lui Onnipoten» 
za, il suo conoscere è veracissimo, cioè che Egli è infinita Sa- 
pienza, che ottimo è il suo volere © perciò egli è somma Bon- 
tà» (2). «Dio è — l'abbiamo veduto — l'Eterna Ragione infi- 

lai 

nita, è ritrovasi poi che l'uomo partecipa della ragione» (83). 
«Dio per l’Aseità è Sommo Signore su tutta la natura ». Si 
è yoluto vedere panteismo alla Giordano Bruno in quel passo 
dove il Vico dice: «.La essenza consistere in una sostanza indi- 
on e che altro non è che una indefinita virtù o uno sforzo 
ell'universo a mandar fuori e sostener le cose particolari t : 
talchè 1° del i Dee, 
Se a el corpo sia una indefinita virtù di mantenerlo 
ROLE quale a cose distese, quantunque disugualiseime, vi 
sia sotto egualmente; © questa istessa sia indefinita virtù di muo- 

vere, che egualmente sta sotto a moti i tira, 
108 come si voglia inuguali: 
la qual virtù eminentemente è atto di Dio ), Mi h SSA 

p ». Ma, neanche a farl 
apposta, proprio quell ù BATO 
o che segue immedi c 
parole citate ogni e qualunque di pete oBie alle 
, {ti} isti 
viene che con somma oieni pore panteistico: « Onde pro- 
È done si i ee 
materia e corpo; quindi quiete, corrispondono, quinci Dio, 
cona Ù i 

È to e moto; e Iddio, atto 


priet 


DI 3 Antiquissima, cap. IV, parag. Ill, 
) Dell'unteo Principio. trad, cit, Il 
(3) Op. Cit, 69, ta 
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goda. vera quiete; la 
nstano ‘di materia 
e 


semplicissimo, perchè tutto perfezione, 


ria & potenza e sforzo; i corpi, perchè co : 
,.in ogni istante s1 aforza, 





mate 
che in ogni punto e, in conseguenza 


impedendosi l'un l’altro gli sforzi per la continuità della parti; 
si muovono; talehè moto altro non è che sforzo impedito; Sho, P 
se esplicar si potesse, anderebbe nell'infinito a quietarsi, e sì ri- 
tornerebbe a Dio, donde è uscito », (1). 

Il Cantoni vede ancora il panteismo in wii altro passo del 
Vico: « Questo io medito esser lo sforzo dell'universo, che s0- 
stiene ogni picciolissimo corpiccitolo, il quale non è nè l’esten- 
sione del corpicciuolo, nè l'estensione dell'universo. Questa è la 
mente di Dio, pura di ogni corpolenza, che agita e muove il 
tutto» (2). Io non so capire perchè queste parole così chiare e 
così semplici abbiano avuto per il Cantoni quel tal sapore. La 
Mente di Dio in rapporto all'universo non è trascendente e im- 
manente insieme? Non dirige dall'interno, dal più intimo, anzi, 
dell'universo Iddio tutte le cose? 

Che Vico non voglia essere, non creda di essere e non sia 
panteista lo sappiamo — oltre che dalla fondamentale dottrina 
di lui che in Dio il fare si converte ad intra col generato ed ad 
extra col fatto e che perciò il mondo è creato in tempo ida 
una dichiarazione sua che chiude le polemiche col « Giornale 
dei letterati »: « Perchè in questi miei librieciuoli di metafisica 
alcuno non possa con mente men che benigna niun mio detto 
‘ginistramente interpretare, metto qui insieme le seguenti dottri- 
ne sparsevi, dalle quali si raccoglie ciò che professo: Che le so- 
Stanze create, non solo in quanto all’esistenza, ma anche in 


quanto all'essenza sono distinte e diverso ( di 


















sori: è delle creature, e che ciò con molta proprietà ditcer nera 
Scuole: « Dio casere sostanza per essenza, le cose create per “he 


| risposta al « Giornale dei letterati »; Il 
stile 
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i » sostanza, altrimente 
jo altrimente 808 
ndo Dio l 


re o la essenza essendo propria 

RO, PI 

le sostanze create; anche in quanto 

È nza di Dio ». E os- i: 


Talchè esse 
la ragion d'es 
ara che 


E" ali Lì 
billion e ante 


tecipazione Un 
le creature, e la rag! 
della sostanza, si dichi distinte dalla sosta 
all'essenza; vene EG To che tale dichiarazione è I non 
servo contro il Ei ratio dal Vico filosofo, e 
tal Vico cattolico SIE ni indivisibili e indi- 
ca sco e filosofo sono, in h 


v unificati in.un poten © e sempre prese inelito: l’anelito 
ificati in tente è mMpri inte anel i 
visi, UT 


alla verità intera. 






sol 









Non abbiamo accennato, per non intralciare soverchiamente 


Ja esposizione, alle incoerenze del Vico: parliamo, s'intende, Di 
incoerenze filosofiche. Il Vico non è rimasto SSUIDIO, fedele all'i 
dea che il principio supremo e il criterio di VEE! na una 
factum. Egli dice, per esempio, in un Pasto CATRE STIRO. Diso: 
gna seguire quel criterio di verità « che s1 debba riverire il co- 
mun giudizio degli uomini, o sia il senso comune del genere 
umano» (2). 
E non è rimasto fedele neanche alla dottrina che il vero } 
e il certo sono esclusivi e coordinati: in qualche luogo pare : 
che accetti, anzi accetta senz'altro, la definizione corrente e 
tradizionale della verità, e fa del certo parte del vero. E il co- 
nato è di tutte le entità metafisiche, come abbiamo esposto, an- 
che delle inanimate, o solo della mente, comlegli afferma in 
qualche altro luogo? Non sappiamo con certezza. Mancanza di 
chiarezza d'idee e quindi d'espressione, o fasi diverse e diverse 
parziali concezioni di questa o di quella sfera del reale? Gredo 
vera Ja prima parte dell’alternativa. i a 





















(1) G. B, Vico, pag. 56, 
(1) Scienza nuova, conchiusione dell’opera, cap. I. 
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Ma nonostante tutte le oscurità e le incoerenze, noi credia- 
mo che il Vico sa da annoverare tra i grandi filosofi, seta grate 
dezza risiede più che nella precisione, nella poderosa originalità, 
I negli accenni geniali e fecondi, che segnano vie nuoye al pensie- 
ro che viene dopo. x 
Noi nella nostra esposizione — che vnol essere un seguito di 
| note, la cui prima dote è la fedeltà d'interpretazione — non ab- 
| biamo potuto ridare che il parte, e solo schematicamente, il pen- 
siero gnoseologico e metafisico vichiano. Appunto per questo essa 
| non dispensa da uno studio diretto delle opere del Nostro e spe- 
cialmente della Scienza nuova, anzi deve semplicemente invo- 
gliare ad andare alla fonte. 
Saranno molti gli Italiani che in questo anniversario legge- 
ranno con spirito puro e attento V’ammirabile Scienza nuova? 
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NIETO 
Gianbattista Vico, mosso dal desiderio di ritrovare la gl pi 
r battis , À 
4 % elle cose del mondo naturale, ma in quelle del 
n 8 


di Dio non UOC, ; a 
ondo della storia, il solo di cui l'uomo possa avere la scienza, 
m 


Di tor P riosltà nuovi 
essendone il diretto facitore, discoprì all’umana cu 
ls 


orizzonti. da ; È 
Da lui la storia trasse nuovi metodi: i veri. La filosofia della 


storia, la filologia, l'estetica dalla sua opera CHbErO DUCE Me 
pulsi. Ed in lui trova il precursore la psicologia dei pODolE DI 
Gianbattista Vico appunto, come precursore della psicologia dei 
popoli, sono le presenti considerazioni. 3 i 
Attribuendo al Vico il titolo di precursore, non si intende 
b già che egli abbia avuto per scopo preciso di aprire le vie ad 
una nuova scienza: la psicologia dei popoli: precursore nella 
storia delle idee, per quella illusione, che dal Vico stesso: fu 3 
posta in Juce, per cui l'uomo con la sua opera, giunge sempre i 
ad effetti, da lui generalmente non conosciuti, diversi sempre 
dai propostisi, talvolta, se noti, neppur voluti; precursore è ‘que. 
gli, che, correndo innanzi nei secoli, più rapido del tempo, getta, — 
ì sia pure non sapendo, le basi di quelle opere, che i posteri con- 
È) tinueranno, Stabilito così il significato preciso di precursore, mi . 
sia lecito dire quali siano il significato, i limiti ed i fini della 4 
psicologia dei popoli. e 
n) Il magnifico Rettore di questa università, P, Gemelli (1), in 
tin sio recente studio, ha posto bene in luce, 


Li ) come la moderna psi- pi 
cologia si avvia Sempre più allo studio dell # 


© funzioni psichiche d 


0A Quae Fannie srtlre psetiche, Riv. Psicologia, 3 
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superiori, le quali oltrepassano di tanio lo studio dei semplici 
contenuti, come lo studio di una funzione oltrepassa, pur pre- 
supponendolo, quello dell'organo. Ora codeste funzioni nelle 
quali è tutta la mirabile vita del nostro spirito, donde derivano 
se non da un substrato di motivi, che l'educazione, e per mezzo 
suo la tradizione, ha posto in noi tutti? 
La forma totale della personalità è indubbiamente diversa 
nei singoli individui. Questa diversità, manifestantesi a larghi 
tratti nei caratteri dei popoli, poichè le funzioni, il volere, il 
sentire, il rappresentare sono comuni e medesime in tutti, non 
dipenderà dunque dal substrato datoci dalla tradizione? 
Ora tradizione è per me tutto quel complesso di beni cul- 
turali, i quali abbiamo e soltanto possiamo avere da quella parte 
dell'umano genere, che ci ha preceduto sulla scena di questa 
terra, Tradizione è pertanto, linguaggio, mito e costume, volendo 
restringere entro questi tre termini l'insieme delle manifestazioni 
che legano la nostra vita sociale. Codesti beni culturali, se nella 
i; loro azione immediata sopra l’individuo vanno studiati dalla 
psicologia individuale, nel Joro sorgere e nel loro sviluppo vanno 
studiati dalla psicologia dell'anima collettiva e cioè dalla psi- 
cologia dei popoli. Denominazione questa, che venne introdotta. 
nella scienza, com'è noto, da Lazarus e Steinthal; denominazione - x 
migliore certo della proposta dal Krueger di psicologia sociale * 
dello sviluppo: soziale Entwicklungspsychologie, denominazione DA 
peggiore forse di quella dell'italiano e lombardo Garlo Cattaneo, 
fe di psicologia delle menti associate. Sia ricordato il nome di Garlo 
er: Cattaneo, che, prima di Lazarus e Steinthal, in una lettura te- 
nuta nel Reale Istituto Lombardo di Scienze e ‘Lettere, 1'11 
ato 1859, definiva esattamente i compiti di quella Scienza, e 
in seguito la psicologia dei popoli. La quale deve restri 
ì suoi compiti nel segnare le leggi psicologiche del sorg 
del formarsi del patrimonio culturale, onde, per avventura, 
sa fabbriche di teorie, lì dove mancano sicuri dati psicologi: 
Bh muti in filosofia della storia, in sociologia, in filosofia, 
: tanto meno, entrando per quel tanto di psicol gia dello svi 
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iscipli hiuda fra i suoi 

FEES di altre discipline, racchiuel 
ce È RoS sei Ca la caratterologia dei popoli, e 

EE iullo, ecc. 

i ia del fanciullo, s ; È 
delle TaszE, n a che ha il significato, il a ei 
olo, o Xe SA 
3 a a 5) delle leggi! psichiche, secondo le; qual nac- 
RATE ono quei beni culturali, che in vario modo la 


oi, completa e mirabilmente, 











quero e si formar 


izi i in ciascuno di n 

radizione infonde 036: mi AE 

î madro della nostra vita psichica e, così intensa, trova bene le 
q L 


sue più robuste radici nell'opera ELE Sd Ur o 
diare il quale, fra le opere di Jui, tre Loro Lon ame È 
cienti, come osserva il Croce: la De antiquissima Ttalorum ELLE 
tia, l'Autobiografia, e la seconda edizione della: Scienza Nuova. 
In quest'ultima poi si trovano esposte quelle idee; che fanno 
del Vico un precursore della psicologia dei popoli. 

Come tale il Vico fu già interpretato dal già ricordato Cat- 
taneo, prima ancora’ che si parlasse di psicologia dei popoli, e 
dal Klemm, il quale ebbe da Guglielmo Wundt l'incarico di 
studiare il filosofo napoletano. Generalmente invece il Vico, 
«quando non sia passito del tutto sotto silenzio, appena viene 
ricordato come colui che avrebbe dopo il Bossuet e prima dello 
Herder, tentato la dubbia Scienza della filosofia della storia», 
Con queste parole il più acuto conoscitore dell'opera Vichiana, 
Benedetto Croce, riassume la fortuna di lui. 

L'opera del Vico infutti è intesa dai più come filosofia della 
storia e ciò perchè il filosofo italiano, affermando che solo il 
facente ha scienza del fatto, così che Dio solo ha scienza perfetta ci 
del tutto essendone il creatore; nega alla scienza della natura il 
valore di assoluto e Jo attribuisce alla storia, Infatti egli dice: 
« del mondo delle nazioni o sin mondo civile, perchè l'hanno 
fatto gli uomini, ne possono conseguire la scienza gli nomini,» 

Ma nel tempo stesso, acquistando questa scienza si raggiunge 
LA 5: conoscenza della « divina: Proyvedenza » che è « l’Archi. 
a 6 È ra nazioni ”. E continuando con le pa: 
; * © questa scienza una « Teologia civi 
ggionata della Provsedenza divina, la 0 COTE 

+ la quale dee essere una dimo- 
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strazione, per così dire, di fatto istorito della Provvedenza, per- 
chè dee essere una storin degli ordini, che quella, senza verun 
rimano scorgimento o consiglio, e sovente contro essi provvede- 
menti degli uomini, ha dato a questa gran città del gener umano; 
























chè, quantunque questo mon:ilo sia stato criato in tempo e par- 
ticolare, però gli ordini che Ella vha posto sono universali ed 


eterni». 
Mirabìile disegno! Ritrovare nelle leggi del mondo delle na- 


zioni l’ordinatore divino, nel corso che esse fanno la potenza di 
x Dio, che, contro gli stessi propositi degli uomini, conduce Vu- 
manità a quei porti, che Egli ad essa ha segnato! 

Ecco il principio che informa l’opera del Vico, nel cui 
«animo sedeva grave, salda, immota come colonna adamantina, 
la religione cattolica » come dice di lui il Croce. 

Ora pertanto non è forse la filosofia della storia quella 
Scienza che entro il mondo delle nazioni ha da ritrovare, per 
mezzo di una interpretazione scientifica, una speciale logica, una 
causalità storica, evidentemente diversa dalla causalità delle al- 
tre scienze? E si potrebbe definire in modo più perspicuo del 
Vico il compito di quella scienza? 

Vi è pertanto, secondo il Vico, una storia ideale eterna, 
contesta di quelle leggi, sulle quali corre il mondo delle nazioni. 
Parve infatti al filosofo napoletano che le nazioni umane, dopo 
una primitiva rivelazione, în seguito al diluvio universale, rica- 
dute in uno stato selvaggio, così sì evolvessero: dallo stato ferino 
alle famiglie (intese nel senso di aggruppamenti feudali di fa- 
muli attorno ad un padre), dalle famiglie alle repubbliche ari- 
stocratiche, avversissime alle plebi, da queste alle repubbliche po- 
polari, e, nata la licenza, essendo per la libertà concessa, tanti 
i tiranni quanti dissoluti, la monarchia, che unisce e a Ra 
SI dissensioni. Giunte così le nazioni ull'izph, scomparsi per il 
ss pennto benessere i primitivi buoni impulsi, sottentrata la 
riflessione, la quale crea non solo il progresso, ma, com'è noto, la 
dissolutezza, perchè contorce i primitivi impulsi, la divina Prov 
videnza per sanare tanti mali, permette che l'uomo sia i 
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atroci più delle prime e che le 


> dond’erano partite, ricomincino il loro corso, 
te là don lico per non dividere questà storia 


Ila del popolo ebraico, a cui egli 


dalle barbarie della riflessione, 


nazioni, ricadu! 
Era il Vico troppo catto 


centi, da que Aa 
del mondo deli specialissima missione. 


attribuisce una divina; è me ne sentirei le 
dI N Li ito, Ne 
Non è mio compito, ini sia concesso far notare nella 


Tico: 
losofia del Vico; si 
dei corsi e ricorsi, un fondamentale errore psi. 


rso che fanno le nazioni è posto dal Vico, per 
tore di cose psicologiche, in asso. 
la quale non può essere sop- 


forze, di fare la 


critica alla fil 
ipotesi del Vico 
cologico. Nel-rico 
tanti altri lati acuto (de D5 
io il valore della tradizione, 
Sol = pe può anche rimanere FRICRtE Sti de 
fetti per secoli, ma non è per nulla smatrTta la sua efficacia è 
sempre presente e ad un tratto si dispiega. E pertanto Rol pos: 
sono le nazioni ripercorrere la via già percorsa, chè, per ciò fare, 
dovrebbero non aver tradizioni. Se 
La interpretazione storica del Vico pur tuttavia è così gran» 
de, che è degna non di tutti, ma solo di un genio. Espostala 
nelle sue linee essenziali, non mi pare debba dire altro per con- 
vincere dell'importanza che ha il Vico nella filosofia della storia, 
Certamente non nel senso di uno specialista, il quale rac- 
chiude i suoi compiti entro limiti dati, che egli determina. In 
tal senso può il Klemm affermare che egli non è il fondatore, 
ma il precursore della filosofia della storia. Giudicare il Vico 
in questo modo significa non averlo compreso. Il quale nelle 
scienze dello spirito è come Michelangiolo nell'arte: titani essi 
stessi, hanno da rappresentare titani e ad essi critici si può ri- 


sponidere con Je parole stesse del Vico, che l’esattezza è propria | 


di animi minuti non di grandi pensatori, ’ 
SA l’opera del Vico appare ed è essenzialmente : 
una Storia ideale eterna, sopra la quale «orrano in te 
n ù ; 
storie di tutte le nazioni ». = a 
È a qual modo si può giungere alla ‘conoscenza di quella 
n n dano eterna, di quelle leggi, da cui scaturisce la storia? 
storia delle umane idee, che è il terzo principale aspetto 
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della scienza nuova, nei tempi vicini a noi, si può seguire RES 
volmente, come faremo per la remota antichità, di cui non ei 
rimangono che sottili traccie? s 
Ecco a rispondere il Vico nei suoi principi, il primo dei 
quali suona mirabilmente così: «Ma in tal densa notte di te- 
nebre, ond'è coverta la prima da noi lontanissima antichità, ap. 
parisce questo lume eterno, che non tramonta di questa verità 
la quale non si può a patto alcuno chiamar in dubbio: che que- 
sto mondo civile egli certamente è stato fatto dagli uomini, 
onde se ne possono, perchè se ne debbono ritruovare i principî 
dentro le modificazioni della nostra medesima mente umana.» 
Infine in uno di quegli assiomi che il Vico chiama degnità e pre- 
cisamente la XVII egli dice: «I parlari volgari debbon esser 
î testimonî più gravi degli antichi costumi de? popoli, che si ce- 
lebrarono nel tempo, che essi si formarono le lingue ». 

Nella degnità I, la prima e principale di tutte le degnità, 
come il Vico dice nelle correzioni, miglioramenti ed aggiunte: 

«L'uomo per la indeffinita natura della mente umana, ove 
questa si rovesci nell’ignoranza, egli fa sè regola dell'universo 
e con questa smisurata misura, esso delle cose che ignora, imma- 
gina sformatamente più di quello che elleno sono in fatti ». 

Ed in ultimo nella degnità XIII: 

«Idee uniformi nate appo intieri popoli tra essoloro non co- 
nosciuti, debbon avere un motivo comune di vero.» 

Ma riassumendo. Per giungere alle leggi della storia ideale 
eterna, si ricerchino i motivi nelle modificazioni della mente 
umana, si studi la filologia, come mezzo decisivo per la cono- 
scenza dei costumi; non si dimentichi che l'uomo fa. di sè mi- 
sura all'universo ed infine nella storia umana vi è un principio 
di vero in quello che è universalmente riconosciuto: ie. 

Lo studiare l’opera del Vico, come elaborazione di quelle 
leggi che egli credette aver ritrovato quasi muri maestri dell’edi- 
ficio /storico, non è mio compito. È mio invece far notare in. 
quei principî l'importanza del pensiero vichiano nei riguardì. 
della psicologia dei popoli. preti 
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popoli, attraverso il 
modificazioni della 
: « questo mondo 


deve forse la psicologia dei 
il costume, ritrovare le x 
suo principio 
dagli uomini, onde se ne 
a î dentro le 


Orbene non 
mito, il linguaggio, il cos ) 
mente umana? Ecco il Vico co 


ni è stato fatto 
ivile egli certamente è © i nomini: 
S > rchè se ne debbono, ritruovare 1 BISchE 
3 Ila nostra medesima mente umana », Si converta 


e noi avremo che le modificazioni della ZOLA pag Se REA 
da ritrovare entro i principî del mondo civile. I a: pa n 

il Vico nella prima edizione della Scienza Nube, i tit non 
pervennero alla Sci I perchè «non meditarono 
sulla natura umana, 5 

le leggi, in mezzo alle quali provennero essi filosofi! » ; 

È vero, il Vico non definì i limiti della psicologia dei popoli, 
rion ne fece una specialità, ma si voglia almeno riconoscere al. 
l'infelice filosofo napoletano il merito di aver visto circa due se- 
colîì prima ciò che enunciarono Lazarus e Steinthal. Si voglia 
ammettere che la Scienza nuova è pure storia d'umane idee e che 
5 in germe contiene la psicologia dei popoli, 

Forse più dei vari problemi psicologici, che il Vico considera 
e che dirò in seguito, è importante il suo metodo. 

Quel metodo:comparativo, per il quale il Vico avvicina co- 
stumi di cinesi, per esempio, a quelli dei greci antichi o dei la- 
tini, è proprio altresi della psicologia dei popoli, la quale fra le 
varie dissomiglianze ha da cogliere il comune. 


possono, 
modificazioni de 


enza nuova so. 
dalla quale erano provenute le religioni e 


delle analogie e dei raffronti. Gli uomini primitivi sono come 
fanciulli, dallo scarso raziocinio e dalla robustissima fantasia, 
nella storia del linguaggio si formarono prima i nomi e poi 
i verbi «come osserviamo i fanciulli spiegar nomi, particelle 
Do tacer verbi ». Il paragone tra Ja psicologia degli u 
milivi tI SO I - +, *s 7 Si 
Fo e quella dei fanciulli Ticorre più volte nell'opera del 
Come ho già fatto Osservare non è 
“una 0 l'altra scienza speciale; 
modo di pensare, di indagare ] 








non è il Vico il fondatore di 
egli è il fondatore di un nuovo 
© scienze mortali; ‘egli è il fonda: 
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Un altro metodo, veramente psicologico ‘del Vico è quello | 
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toro di tutte le scienze che hanno attinenza con le leggi della 
psiche umana, perchè tutte sono în germe nella sua opera. Egli 
pertanto è il vero iniziatore dell'indagine moderna; la quale 
vieppiù, tralasciato di considerare il mondo della natura, come 
facente parte a sè, in tutti i campi vede l’uomo. 

Eppure il Vico ebbe a subire, come dice il Croce, persino 
l'insulto dei positivisti, come fosse stato il precursore del posi- 
tivismo! 

L'uomo e lo speciale comportarsi della psiche umana sono 
sempre presenti allo spirito del Vico. Ecco, ad esempio, come 
egli giunse a questa grandissima verità psicologica che il primo 
affetto dell’uomo sia stato il timore, Cito le parole stesse dell’au- 
tore: « per rinvenire la guisa di tal primo pensiero umano nato 
nel mondo della gentilità, incontrammo l’aspre difficultà, che 
ci han costo la ricerca di ben vent'anni e discendere da queste 
nostre umane ingentilite nature a quelle affatto fiere ed inn- 
mani, le quali ci è affatto niegato d’immaginare e solamente a 
gran pena ci è permesso d'intendere ». 

Non è questo metodo fondamentale per la psicologia dei 
popoli? 

Mi sia permesso di ricordare alcune altre degnità vichiane, 
che più davvicino per le parole stesse dell’autore dimostrino il 
mio asserto, La degnità XVI, dalla quale si viene a conoscere 
il valore delle leggende: 

« Le tradizioni volgari devono avere avuto pubblici motivi 
di vero, onde nacquero è si conservarono da intieri popoli per 
lunghi spazi di tempi ». 

La degnità XXXVI sopra la fantasia: 


«La fantasia tanto è più robusta, quanto è più debole il ra- 
ziocinio. )) 


La degnità LIMI sopra l'evoluzione: della psiche umana: 
«Gli uomini prima sentono senz’avvertire, dappoi avverti- 


scono con animo perturbato e commosso, finalmente riflettono 
con mente pura, » 
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icipi iversale sopra il 
à ricipio universa 
ità che dà un P. 
La degnita LXIII. 
=) co” sensi n ve 2 
nata naturalmente co° sens ) 


rappresentare: 
Ita difficultà per mezzo della re- 


«La mente umana È 
dersi fuori del corpo, © POR i 

i I è medesima. vs 4 ita 
ga FE: - ù de principio sopra Vefli- 

La degnità LXXI, che dà un grande p i 


cacia della tradizione: 


«I natii costumi €. 
ti ad un trato, 


è inchi 


pratutto quello della naturale libertà, 
50) ; 

i iano tut ma per gradi e con lungo 
pon sl CADE 
00 e vennero dettate da un uomo nato nel 1668, d 


neste paroli i I99 
l et modernissime! Esse saranno, spero, suflicenti 
e Ure i DU 
Sa che fu il Vico veramente precursore della psico 


logia dei popoli, almeno quanto Jo fu pax la Alosofia della dio 

Vogliamo ora esaminare quali particolari problemi psicolo- 
gici siano nell’opera del Vico. Per far ciò considereremo ì tre 
campi della psicologia dei popoli: il linguaggio, il mito ed i 


costumi. s 












Nell'opera vichiana si hanno n distinguere due serie di 
problemi: e sull'origine e sullo sviluppo del linguaggio. 

Sull'origine del linguaggio il Vico discende da due principii: 
che il linguaggio dei primi tempi, tempi degli dei o poetici, 
fosse niuto, e che gli uomini per sfogare le loro fortissime pas 
sioni emettono voci e cantano. 

Che i primi linguaggi fossero a segni, la cosidetta Geb 
densprache, deduce il Vico da ciò che la voce greca uòSog; mito, 
leggenda e la voce latina mutus, mutolo, hanno una etimologia 
comme, il che significa che i tempi dei miti dovettero essere 
Inutoli, 

ii, RETE <? È origine, il linguaggio fosse la 
+ © schiettamente psicologico, 
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Le teorie del Vico sullo sviluppo del linguaggio; sulla na 
poctica, mi pare riguardino più una filosofia del linguaggio Li 
la psicologia. Ad ogni modo per le speciali condizioni in cut 


si trovano gli uomini primitivi, dominati da una robustiasima 
fantas 





la prima metafisica fu la poesia, come la prima logica, 
l’espressione poetica e la mitologia il primo linguaggio. 

E pertanto, identificando -gli uomini primitivi le cose ina: 
nimate con essi stessi o con parti del loro corpo, le prime deno- 
minazioni furono metafore. 

La metonimia degli autori per le opere nacque perchè gli 
autori erano più nominati delle opere; la sineddoche si formò 
con l’alzarsi i particolari agli universali o comporsi le parti 
con le altre con le quali facessero i lor intieri. Così per signi- 
ficare che si era al terzo anno si diceva: tertia messis erat, poi 
chè, osserva il Vico, « dovette correre assai più di mille anni per 
nascere tra le nazioni questo vocabolo astronomico di anno ». 

L'ironia invece fu ultima, perchè essa è formata dal falso, 
«che prende maschera di verità, ed i primi uomini della gen- 
tilità essendo stati semplicissimi quanto i fanciulli non poterono 

fingere nulla di falso.» 

Conclude il Vico che i tropi non furono invenzione di 
scrittori, ma necessarî modi di spiegarsi degli uomini primitivi. 

Nel passaggio del linguaggio a segni a quello fonetico, nella 
denominazione delle cose, oltre ai tropi, venuti in seguito, ha 
importanza l’onomatopea, con la quale osserviamo spiegarsi feli- 
cemente i fanciulli. 

Le prime lingue fonetiche furono monosillabiche; prima sì 
formarono le interiezioni, diretta espressione delle. passioni, 
poscia i pronomi, nati dalla necessità di distinguere il soggetto. 
dall'oggetto; quindi i nomi, infine i verbi, «come osserviamo i: 
fanciulli spiegar nomi particelle e tacer verbi ». Pronomi, nomi 
e verbi, che furono monosillabici; così nella lingua latina î verbi 
che hanno in sè le proprietà più generali sono monosillabicì 
bisillabici al più, come: sum, sto; eo, do, dico, fi “osi 


acio. 
Infine, essendo per il Vico, l'origine dei lingua 
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in tutte le naz; izl ì i voci per così dire 
ioni, ideò erli un dizionario di voci J Sa 
ne tali uo i, 1 arri leo 
1 e a tutte le nazioni, il quale ne Li ORE 
i ° Vi in una gu 
lingue vocali, che tutte convengono | li 
delle diverse lingu 
i à fico, grandis- o 
ca al i risolvere la difficoltà, detta dal Vico, g î 
In ultimo per dico, 
ima, perchè essendo comune l'origine, 
sima, A 


:]} esta grande verità: : 
i i, stabilisce questa £ Fa K ERICE 
e la diversità dei climi hanno sortito va 
i popoli per ne 


de sono usciti tanti costumi diversi, così GLi lor di. 
oo stumi sono nate altrettante diverse lingue ». 
TERE o; di sicura importazione straniera, af- 
Ea essi sono testimonianze di emigrazioni 0 di colo- ; 

î 


vi è tanta diversità di 
xche come certamente 


SEO, schematicamente le principali idce del Vico sopra 
l'origine ed il divenire dei linguaggi; Der esse si può dire con le 
parole del Klemm, non sempre felice interprete del Vico ed 
incline piuttosto a restringere che ad allargare le pod “ su 
tutta questa imperfezione nel considerare i problemi del lin- 
guaggio, si ha tuttavia da riconoscere il tentativo di impiegare 
specialmente punti di vista psicologici ». 
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Per ciò che riguarda l'origine del mito, è più che mai neces- 
saria tener presente la distinzione del Vico tra religione rive- 
lata e religione dei gentili. Le sue considerazioni risalgono a 
quegli uomini, che, dispersi dopo il Diluvio, dimenticarono n 
le primitive rivelazioni, s 
Ciò detto, casendo il compito della psicologia dei popoli:di 
darci le origini psicologiche e la influenza del mito sulle con- a 
Ga cezioni religiose e morali, vediamo come il Vico risolva questi 
problemi, i 
‘ Per spiegare 1 
antico che; 











origine del mito si riconduce al noto detto 





Primos in orbe deos fecit timor; 
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CI + - date josità 
per la formazione di esso a due principi psicologici: Da ei 
ingenua degli uomini primitivi ed al già ricordato antrop n 


cui essi danno alle cose la Tor propria natura: 


ì 3 gp: . *»_t 
sui al principio - 


Per l'ulteriore sviluppo del mito fa ricorso 
psicologico, che gli uomini interpretano le cose, che.a loro: ap- Ò 
partengono, secondo le loro nature e cioè passioni e costumi. 

Essendo la prima origine del mito, il timore, comune & 
tutte nazioni, ecco perchè a tutti i popoli è un Giove, In se 
guito gli uomini volendo soddisfare la loro curiosità, immagi- 
narono cause, e creando a e stessi un mondo fittizio, diedero 
corpo e passioni e sensi al Cielo, dai cui fulmini erano atterriti; 
così come dice Tacito degli uomini spaventati che fingunt simul 
creduntque. In questo modo le prime mitologie, conteste di 
universali fantastici, erano la sapienza poctica di quei primi 
popoli. 

Da un punto di vista assolutamente psicologico concepisce 
il Vico i rapporti tra il mito e la morale. Con il timore di una 
qualche divinità si insinuò nell'animo dei primitivi, come nei 
fanciulli, la pietà che è il primo principio d'ogni morale. 

Quale sia l'efficacia del timore e delllansia sopra la volontà, 
è cosa ben nota agli psicologi ed il Vico riconosce tutta questa _ 
efficacia. 

La pietà e la religione fecero i primi nominì naturalmente 
prudenti, giusti, temperati, forti, industriosi, magnanimi. Ù‘ 

La pietà indusse a seppellire i morti ed i padri di fami- 
glia apparecchiarono la sussistenza alle loro famiglie con la - 
religione. 

Ma ecco, come il Vico stesso parla della importanza: della 
religione: Weta Fi 

«La Provvedenza portò gli uomini in 3 
vinità (la cui religione è la prima e fondamental delle 
repubbliche); indi dalla religione furono fermi nelle ‘prime Se cro 
vacue; con la religione medesima li dispose ad unirsi con cere 
donne in perpetua compagnia di lor vita: che son î matri 
riconosciuti fonte di tutte le podestà, di poi con queste 

on ( te 
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r fondato le famiglie che sono il seminario 
i.ri ve 
sì ritrovarono & 
delle repubbliche. » 


Ecco pertanto 
suria per il formarsi dei 


dobbia considerare nel Vico. 
mo consi 
Intimamente uniti alla concezione di un Dio, che è padrone 


} costumi primitivi della idolatria, della divina- 
sono I $ È n i È 
î ta per la necessità di intendere la volontà del Dio, e dei 
zione, sor siti i ca 
sacrifici, che sono connessi con gli auspici. 2 i 

TI matrimonio, sorto, come gia dissi, per il timore di una 
qualche divinità è celebrato con tre solennità, che ne ricordano 


la primitiva origine; la prima furono gli SUIRIC onde nel di- 
ritto romano esso è definito: omnis vitae consortium. e le mogli 
assumono la religione dei mariti. La seconda solennità è che le 
donne si velino in segno di quella vergogna, che fece i primi 
matrimonî nel mondo: la terza è di prendersi le spose con una 
certa finta forza, a memoria di quella vera, con la quale i gi 
ganti trascinarono le prime donne dentro le loro grotte. 

Il fetore poi dei cadaveri indusse gli uomini primitivi a 
seppellire i morti, i sepoleri furono circondati da divino spa- 
vento, onde i latini dissero i luoghi ove si trovavano religiosa 
loca, 

I primitivi costumi del matrimonio, degli auspici e dei 
sacrifici, generaTonO le prime forme del viver sociale, Infatti, 
Rio vi 
stesso re e sacerdoti. x dig A aSiRvO ne] SS pO 

Si deve ora oss il Vi 
Roli esi (asi a pae dallo studio della 
la quale i primi uomini, ae a antropologia, secondo 
i cilopi di Omero. Il gi vio erano divenuti giganti, 
speciali proprietà della terra no "ae ilo, ammettendo 
è semplicemente fantastico. Re Sa cgIOvatii Fatto Roio 


Ma i giganti © 
CC ATÀ n 
i ritirarono sulle on le loro fam 


la religione è la condizione neces. 
ome , 

ci rostumi, che #0n9 il terzo punto, che 
costumi, 


a tutti, 


a ia iglie, per ragioni di difesa, 
Bhi forti. Qui raccoglievano quanti 
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ttersi sotto ta loro prote 


uomini, erranti © deboli, volessero me 5 È; te 

zione. Nacque così la vera famiglia, la quale nt he 

figli © dei famoli. Si costituiscono GosI i primi agili © ano 
assoluti, coltivavano la 


ganti, signori 
t6r via i lor beni. 

ch’erano ricorsi 
ntes e quindi le prime 


fei quali i gi 
ano chi volesse 
quegli uomini, 
a turba dei clie: 





i primi feudi. 
terra ed offendey 

L'accozzaglia di 
offerto dai padri, formò 1 


all'asilo 


plebi. 
Sopra le quali, oltre che sui figli, si estendeva, tremenda 


a sopportarsi, la podestà dei padri. Ma mentre i figli con la morte 
dei padri, si liberavano dalla schiavitù, non i clienti, non i fa- 
moli, che trascinavano la loro vita intera in perpetua servitù. 
‘Tantalo, Issione e Sisifo, che sempre aspirano ad un qualche 
bene senza raggiungerlo mai, simboleggiano quello stato dei fa- 
muli. I quali infine, stanchi, si ammutinarono contro i padri. 
Questi, tratti, per necessità di cose, ad associarsi per resistere 
alle plebi insorte, si elessero come capo il più forte fra loro, il 
quale fu il primo re. Così la società, giunta a tal punto, vien 
divisa nei padri e nei plebei. Si costituisce il primo stato, ass0- 
lutamente aristocratico ed il primo diritto naturale, avvenendo 
una divisione dei dominii, ; 
Ca ce colsvolzate degli anni, sempre più conscie 
Frigo la sa) GELO più tentano di eguagliarsi ai patrizi, 
Dia Si agri o na il-loro primo trionfo, 
il sacerdozio. n 1a Rari stat solenni ed infine di aver 
TS 
scendo l’intemperanza delle n na ce 
quanti i dissoluti, ecco sorgere la mo Lire o tanti i; i 
tutti riunisce e queta. ci a, che sotto | 
Sebbene tutto ciò non + niù 
logia dei popoli, si noti RR più nel campo della psico 
un metodo empirico e stori VERI il Vico segua sempre 
Egli non parte da princi a RETTO della nostra disciplina, . 
genti ricerca il es) assoluti, ma dalle necessità 
elle costumanze, I Ta , 
p more 













Gian Battista Vico 
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«1% di difesa. la ribellione dei 

il i i, la necessità di difesa. 

il fetore dei cadaveri, ae 


servi ente 
i; tutte cause profondam - 
N discende egli, osserva il Klemm, da una sistematica 
Der ono ricerca il motivo 


dal significato di ogni singolo, 


dei costumi, ma 
psicologico. 
Queste parole i 
avendo scopi diversi dai nostri, È I 
modo d'indagine, per cui dai prodotti degli 


a considerare Ja mente che li produsse. 1 
Nel linguaggio, nel mito, nel costume, in questi tre campi 


in cui si divide la cultura dell'umano genere, sta il pensiero 
del Vico come fisccola che illumina, se pure non conduce. 

Riassumendo pertanto il sin qui detto: Gianbattista Vico 
è veramente il precursore della psicologia dei popoli. Tra i vari 
problemi da lui considerati, quelli sull'origine del linguaggio 
e del mito sono, a parer mio, i più notevoli. Il linguaggio a se- 
gui, come antecedente, il linguaggio fonetico come movimento 
di espressione; il timore come motivo per il formarsi del mito, 
l'importanza delle concezioni religiose sopra i costumi sono 
fatti il cui yalore fu posto in luce soltanto dopo circa due 
secoli dalla moderna psicologia, 

i Inchiniamoci pertanto riverenti dinnanzi alla figura del 
Vico, dinnanzi all'infelice filosofo che, unendo alla volontà un 
role alia 
= “i seo È si Ù Sua stessa patria, così di sè e dei 
FPRSHRE CRTMARCIA egli tutte queste avversità benc- 

a, come occasioni, per le quali esso, come a sua alta ine. 
Apugnabil rocca, si ritirava al tavolino P n 
sta dress la ie per meditare e seriver 
trattori ), ava generose vendette dei suoi de- 


ova come il Vico, pur 


sono la miglior pri I 
è l'iniziatore di quello speciale 


nomini, ci si inalza 
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DI AMILLO ; 
O filologia classica 


‘Professore di ruolo di 


G. B. VICO FILOLOGO ®% 


trentenne, la 


Dopo lunghe 


Vico otteneva, poco PI che 
Università di Napoli. 
consegiliva finalmente un ufficio che 
miglia. Non era un 


Nel 1699 G. B. 
cattedra di retorica nella 
aspettative © varie vicende È 
gli dava modo di vivere 6 di 
ufficio Jucroso, ma era sicuro: i 
del Vico nè all'indirizzo dei suoî atudh 
tazioni, 


formare una fa 
non corrispondeva alla natura 


ma le necessità impellenti 


G, B. Vico accettò l'umile 


i mo es 
della vita non ammetteva j ss 
incarico, ma non faceva con questo cessione del proprio spirito; 
nè intendeva, nè poteva venir meno alla propria natura di pen- 


satore e di studioso. E fu un bene. Apportò quindi nello stu- 
dio della retorica un soffio potente di vita nuova, che, se non 
produsse subito quei frutti che erano desiderabili, date le condi. 
zioni degli studi letterari al suo tempo, anche per il carattere 
personale del Vico, non rimase senza effetto in seguito. Il 
nuovo indirizzo è manifestato subito dalla prima orazione inau- 


(1) Per le opere del Vico mi sono servito delle seguenti edizioni; 
O. B. Vico, L'autobiografia. Il Carteggio e le Poesie varie, a cura di 
B. Croce, Bari, Laterza, 1911 [= Aut]; Le orazioni inaugurali. Il De 
Italorum Saplentia e le Polemiche, a cura di @. Grwrite e F, Niconini, 
Bari, Laterza, 1914 [= Or}; La Scienza Nuova, a cura di F. NicotiNi, 
Bari, Laterza, 1911-16 [= SN]. Per le altre opere sono ricorso all’edi- 
zione delle Opere curate da O. FrrrARI, Milano, 1835-6 [= Ferr.]. spe- 
cialmente per il De Constantia philologiae [= C. Ph] nel vol. II di tale 
facolta. Ho avuto presenti i lavori del GentiLE La prima fa. 
Filosofia dî O. B. Vico in Studi dedicati a Fr. Torraca d X fota 
niversario della sua laurea (Napoli, 1912) e del Choor, / Vico e la critica 
sa e La dottrina del riso e dell'ironia in Giambattista Vico in 
‘aggio sullo Hegel seguito da altri scritti di Storia della Filosofia, Bari, 


Laterza, 1913 e La Filosofia di 
ia gfi Giambattista Vico (seconda ediz, riveduta). 
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G. BL VICO FILOLOGO 
tratta i soliti argomenti frivoli o di niuna 
poranci, ma - 
ella civile » 
le sue fun- 


gurale, la quale non 
utilità morale e pratica quali usavansi dai contem 


«universali argomenti, scesi dalla metafisica in uso d 
(Aut. 26). Era nato filosofo e filosofo rimase anche nell 
zioni di maestro di retorica, il Vico, Anzi lo studio della reto- 
rica, e diciamo pure della filologia, lo confermò maggiormente 
nelle sue speculazioni filosofiche, alle quali pareva che esso 
prestasse-nuovi e più sicuri argomenti, La filologia, divenne per 
il Vico ancella della filosofia, anzi della metafisica, mentre 
sembrava assumere un carattere più elevato, assurgendo ad una 
più alta dignità, ad un ufficio più nobile di quanto non le asse- 
gnassero i suoi stessi cultori in quel tempo. 

Il Vico fin dai primi anni aveva sentito viva la inclinazione 
alla filosofia ed una disposizione particolare alle speculazioni 
metafisiche, per cui non seppe adattarsi agli insegnamenti im- 
partiti nelle scuole ufficiali, ma cercò di apprendere per conto 
suo quanto sentiva necessario al suo spirito, e andò così « erran- 
do... fuori del dritto corso di una ben regolata giovinezza. » 
(Aut. 5) Ma fu una fortuna questa per gli studi del Vico! Il 
Vico potè sviluppare liberamente e pienamente la propria atti- 
vità secondo l'impulso naturale; si staccò dall’osservanza delle 
regole imposte ai giovani animi e che ne sogliono impacciare lo. È 
svolgimento indirizzandoli talora a false méte, e formò un suo ca- i 
rattere spirituale e un metodo di ricerche che egli non abbando- 
nò mai più. Il Vico stesso si riconosceva — e si compiaceva di 
essere riconosciuto — autodidascalo (Aut. 23), e quando venne 
a più diretto contatto con le correnti letterarie e filosofiche del ci 
| ‘’‘suo tempo sentì quale distanza separava il suo dallo spirito 

degli altri studiosi ed ebbe coscienza della suna super 
«Talchè... il Vico benedisse non aver l i 5 
cui parole avesse egli giurato, e ringraziò quelle selve fralle quali : 
dal suo buon genio guidato aveva fatto il maggior corso dei suoi 

| studi senza niun affetto di setta e non nella città nella i 
come moda di vesti, sì cangiava ogni due o tre anni g 
i » (Aut. 21.22), 3 
















cessi CAMILLO 
itari dulgeva ai nuovi gusti, non 
Aa da quel criterio metafisico che si era matu- 

2 Cochi sa na anni di studio originale e Me per 
tonale: procedeva diritto per la s contrastando con- 


tro i suoi stessi amici, non riluttante 
a spietata critica ee ; 
accogliesse anche dagli altri. Aveva 


ben ragione di affermare che nei suoi studi non seguiva alcun 
a esso platonismo, 0 meglio neoplato- 


î ichè lo ste 
affetto di setta, poichè î lato- 
sha da lui seguito, come la dottrina filosofica che meglio si 


adattava al suo spirito, si trasformava in lui gn un platonismo 
speciale, tutto vichiano, non meno delle teorie cartesiane, per 
quella parte che egli poteva sentire ed accettare. Così È foco 
rimase sempre indipendente dagli altri, schiavo solo dei prize 
cipi metafisici che erano balenati alla sua coscienza ed ai quali 
veniva a poco a poco, col maturarsi delle idee e con l'appro» 
fondirsi degli studi e delle ricerche storiche e filologiche, subor- 
dinando tutta la costituzione della vita umana, In questo sta V'ori- 
ginalità di G. B. Vico: originalità feconda di frutti interessanti 
ed utili perchè mirava nella sua visione fondamentale a conce- 
zioni naturalmente esatte nella loro essenza, se pure non furono 
con pari felicità applicate nelle circostanze pratiche. Ma è que. 
sta pure una caratteristica generale dello spirito vichiano. Il 
Vico non ebbe una larghissima cultura filologica, non fu un gran- 
de letterato nè ambiva di essere considerato tale. La sua erudie 
zione fu piuttosto storica e giuridica, 

Egli fin da giovanetto « dalla metafisica aveva incominciato 
pi. 
prima avolse tale ra ; LE di Molte Ibn ani iqualisda 

Da; attitudine speculativa furono libri di giure, 
© giurisprudenza ebbe ad insegnare nei nove anni di À 
manenza a Vatolla i figli RON TZ 
ì olla ni figli di don D i zra zio 
sua cultura fu diretta, anche dalle Sola SUC, SETE 
ih x zioni della vi 
HO 1 che lo allontanavano d AR 
ed. estetiche, 


o di Vatolla non in 


na via, 
del tutto alle nuove idee, 
onformanido alle sue 


ma sottoponendole 
teorie quelle che pareva 


alle considerazioni 0 
Sentiva e ricercava nello studio 
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l'utilità prima, il valore di ogni elemento per la vita dell’uma- 
nità, mentre gli sfuggiva in gran parte il valore puramente 
letterario. Questo fatto impresse un carattere tutto particolare 
anche alle sue ricerche filologiche e letterarie quando nel suo 
uflicio di professore di retorica a Napoli, anche per la ne- 
cessità di dar prove storiche alle sue concezioni metafisiche, 
dovette studiare i capolavori dell'antichità. Tali capolavori fu- 
rono per lui miniere donde sì dovevano trarre preziosi tesori di 
sapienza filosofica, ma non davano a lui quel compiacimento 
spirituale, quel godimento estetico che noi di solito vi ricer- 
chiamo, e per il quale in gran parte essi sono stati composti. 
Quindi egli studiò le manifestazioni artistiche sopra tutto nel 
loro valore storico, intuendo verità profonde sfuggite ai suoi 
contemporanei, i quali però non seppero capirle avvolte come 
erano in quella rete metafisica, in cui le aveva costrette il Vi- 
co, Ed il Vico per questo rimase, come egli stesso lamentava, 
quasi straniero (Aut. 20) e sconosciuto nella sua stessa città e 
visse infelice come materialmente così moralmente, non aven- 
do mai avuto quei conforti che potevano derivargli dal rico- 
noscimento pubblico dei suoi meriti. Però il Vico non manca. 
va del tutto di gusto artistico, come possiamo sentire in talu- 
ni suoi giudizi: ma non lo seppe esplicare, ossessionato dal pen- 
siero di dover solo esprimere novità e concetti profondi 
(Aut. 32), anche quando tentò l’arte scrivendo poesie o det- 
tando epigrafi o componendo orazioni. Egli sentiva anzi 
il valore della poesia e la sua natura intima. Egli ricono- 
sceva che la poesia si sente e non si insegna affermando che. 
«in ogni facultà uomini i quali non vi hanno la. natura, vi 
riescono con ostinato studio dell’arte; ma in poesia è : affatto — 
niegato di riuscìre con l’arte chiunque non viha la natura» — 
(SN. 139). Affermaàva di conseguenza chiesîa è %necessitate 
naturae orta, quam hactenus omnes ex hominum consilio et 
arte natam putarunt » (C. Ph. in Feng. IV, 237), è c 
essa non è che «imitazione ) e « le arti nori sono che 
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:# in certo modo reali» 
della natura e' n conseguenza poesie In 
(SN. 140, 348). 

Di qui il caratter 
taneità, non offuscata 
e la diretta riproduzi 
lavoro della poesia è 
(SN. 133), cioè far 


della poesia: Ja sua spon- 
j dei filosofi e dei filologi 


one della vita esteriore. « Il più sublime 
alle cose insensate dare sento; e passione)» 
rivivere direttamente nella ve della na- 

va Ja vita nostra stessa; come avviene nei fanciulli, De cui con- 
lido il Vico «che gli uomini del mondo fanciu a per na- 
tura furono sublimi poeti» (SN. 133). Quindi i veri rai 
sono imitatori della natura (Ann. ad Onaz. Art. poet. v. 318 = 


Feng. VI, 78) e « tres pictores principes in suo certo, pingendi 
z ù . . 4° . 
rrota in sublimi, Urbinas in tenu!, Titianus in tem- 


ta principale 
dai preconcett 


genere, Bona: 


perato excelluerunt ». i 
Conseguentemente il Vico afferma «che la ragion poetica 


determina essere impossibil cosa ch'alcuno sia e pocta e meta- 
fisico egualmente sublime, perchè la metafisica astrae la mente 
da' sensi, Ja facultà poetica devimmergere tutta la mente ne! 
sensi: la metafisica s'innalza sopra agli universali, la facultà 
poetica deve profondarsi dentro i particolari». (SN. 753-4). Dac- 
chè la poesia è diretta imitazione della vita, di conseguenza 
si adatta con questa e si modifica secondo le sue necessità in rap- 
porto all'ambiente e secondo questo è necessario poi darne giu- 
dizio equo, perchè coì tempi si trasformano necessità, abitudini, 
si perde la coscienza del passato, si corrompono le tradizioni, 
si invertono talora i valori. Canone questo fondamentale per 
un sano giudizio e che ora viene considerato quasi conquista 
della più recente critica letteraria © storica, 
(pon E passa all’utilità (SN. 724, e Note ad 
pa ni s Die questa alla comodità, al piacere ed alla 
4 - 145), e quanto avviene della vita pubblica 
Avviene anche delle tradizioni letterarie e del gusto Ond hi 
gli elementi di giudizio si modifican t AT A 
lo oss abhig sar , tanto più che « gli uomini 
Sendo da SE che lor appartengono, naturalmente 
i scondo le loro nature e quindi uscite passioni e 
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costumi» (SN. 140). L'utilità quindi che ne ricavano i posteri 
si manifesta quando questi sappiano con tale criterio osser- 
vare la vita antica per adattarla al presente, altrimenti ne deriva 
il o: inesausto di tutti gli errori (SN. 116) per cui gli nomini 
«ove... delle cose lontane e non conosciute non possono fare 
niuna SE le stimano delle cose loro conosciute ® presenti » 
(ib.) con un processo inverso a quello legittimo e necessario. 
Tali principi fondamentali sono per la prima volta enunciati 
dal Vico e da lui anzi praticati: più largamente e sicuramente 
nel campo teorico e nella ricostruzione razionale del corso della 
vita umana secondo i suoi principi, meno felicemente nel campo 
pratico quando, come filosofo e filologo, tentò I° applicazione diret- 
ta nelle prove artistiche, Egli aveva studiato da prima, ìindottovi 
dagli studi giuridici, particolarmente la lingua latina, ma sentì 
pure il bisogno di conoscere a fondo anche la lingua materna 
e, con un senso d’arte ammirevole pei suoi tempi, scelse di contro 
ni tre modelli della latinità ch'egli credeva e suggeriva di doyer 
seguire, cioè Cicerone, Virgilio, Orazio, i tre campioni della 
letteratura nostra, cioè Boccaccio, Dante, Petrarca rifacendosi, 
con giusto criterio, dalle origini della nostra vita letteraria. 
Criterio questo che fu base anche per i riformatori posteriori 
della nostra educazione letteraria. E non disprezzava punto i 
suoi contemporanei od i grandi del Cinquecento! Il Tasso è di 
continuo ricordato da lui: anzi nel poema del asso il Vico tro- 
va quasi incarnati alcuni dei suoi principi o degnità (SN. 138, 
751, 763, Aut. 20, 201 Zett.al Solla, 286) e nella lettera al Solla 
approva la lettura delle opere del Guicciardini, del Casa, del 


Bembo, dell'Ariosto e di altri poeti eroi del Sinduecanio Ma 


necessario un gusto austero per godere x di TR divino ME ‘che 
alle fantasie delicate d'oggidi sembra incolto è Tuyide anzichi 
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i, i tor 

180). Nè v'ha alcuno ancor oggi, io credo, ‘che ni 

E ; Vico in tale giudizio, Con tali giusti cri- 

antichi, nè si potrà disconoscere con quanta 
k . 

hi di Tacito e di Sallustio nella let- 


I e. Antonio Coppola, designandone tacitiimamente le ca- 
ar dh Atque haec intra. unius pagellae ambitum apud 
Si 3 È = ne ut Tacitus loquitur praefinito neque cae- 
spe to a Aut. 132), E non meno rettamente giudica 
ca ode ai, eco, « Igitur, bonae indolis adolescens, 
Sie Iatina Plauti venere, Terentii elegantia te Si 
decoram Virgili maiestatem venerare; in Cicerone a sa 
eloquentiae fluvium, qui copia abundet, exundet, Miti ch ui 
Virgilianus ille de saxo pastor admirare: lacteom Diva CORIornt 
ccrem Sallustii vehementiam suscipe; pictos ex Uridio flore 
îiudaces Lucani conatus admirare; scitis Martialis dictis 
passando al filosofico, con- 


possa convenire col 
teri egli studiava gli mtiò 
finezza e proprietà giudick 


lege; 1 
applaude ». E dal campo letterario i 
tinta: «audi Plitonem quac disserat de animorum immorta- 


litate.. et eum divini cognomentum. ite promeériisse co- 
gnosces. Audi stoicos quam. gravitèr et severe sapientis constari- 
tiam doceanti et tute rigidos uc torvos virtutis custodes dixeris, 
Audi Aristotelem, quanto. acumine ficultatem. dissertatricem 
universam complexua sit... Audi Democritum.. et Naturae prae- 
lucem appellabis.., Qui medicinam facturus es Galenum evolve, 
et disce qua elegantia morbis imponat nomina, quanta mentis 
intentione observet signa, quanta ferat veritate ivdicia, et maxi- 
mum medicorum fateberis n. Apparisce da questo squarcio del- 
la terza orazione accademica (Or. 30 sg.) con quale discernimento 
il Vico determini le caratteristiche secondo la natura dell’au- 
tore ed il fine dell'opera sua, e giudichi gli autori nel loro com- 
i ct fn, di ce pe e pr dit 
liti 0 su parole 4 salle a dEi FIS ARIRIACA 
a n i, di Jat sint. Hominea vel simulate eru 

a eruditione,., praediti illi quia eruditi haberi vo- 


lunt nec tamen sunt; hi, quia eruditi sunt quidem, sed suaîti 


eruditionem omnem, ton ad sapiéntiam et anittii modestiam 
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liùmanitatemque, sed ad inanem gloriolam compararunt 
(ib. 28.) 

°° Certo, è facile criticare e notare i nei di cui nessuno mari 
ca, ma per questo alcuno « Virgilium in heroîcorum numero 
poetarum non habeat, quod iudiciosissimus Longinus Ciceronem 
quidem cum Demosthene, non item Virgilium cum Homero com- 
paravit? Ciceronem (08, medullam, vorculum eloquentiae, elum- 
bem et fractum cum Asînio, ridiculum cum Catone divexet? 
Plauti deos parasitari, Terentii vernas philosophari dicat; Li- 
vium verbosum cum Caligula notet; in Sallustium affectatam 
verborum antiquitatem cum ceodem Pollione reprehendat; am- 
bitiosum et usque ad fastidium exquisitum Ovidii stylum exa- 
gitet; Lucani tumorem detestetur, Martialem scurram de trivio 
deridendum traducat? » (ib. 29). Chi giudichi a tale stregua, 
«Platonem anilium fabellaram suctorem insimulet; Zenonem 
vanùm mirabilium promissorem, magnificum, superbum et fastus 
plenum accuset; Democritum et Fpicurum carneos homines di- 
cat» (ib. 29-30), sempre distinguendo il Vico nella natura stessa 
dei suoi giudizi il valore prettamente letterario di un'opera da 
quello morale e filosofico, 

Ma lo studio anche letterario del passato non doveva essere 
una sterile contemplazione; doveva invece essere fonte di utilità 
anche per il presente. Pare che il Vico voglia prevenire gli attac- 
chi che oggidì si muovono alla cultura classica, considerata da 
taluni come ingombro od impaccio alla libera esplicazione dello 
spirito moderno, e si sforzi di dimostrare come il passato abbia 
influsso benefico sulla vita del presente quando si tenti di ri- 
conoscerne e di farne rivivere l'essenza intima, vitale, 

Infatti, mentre gli durava ne? primi tempi «il primo abito 
di comporre in italiana favella ma sull’avvedimento di deri- 
varvi idee luminose latine con la condotta de’ migliori poeti 
toscani» (Aut. 20), egli scrisse tin panegirico in tre canzoni In 
lode dell’Elettore Massimiliano di Baviera « ad imitazione delle 
tre sorelle » del Petrarca sul modello del panegirico di Pol 
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i 3: i co 
Je nozze di donna Ippolita Cantelm n 
delur)o jotta dal carme catul- 


tivo e cond 
n rafa prese mo È E x K : 
don Vincenzo Ca ( PX come, prima di lui e senza che 
o (ce L 


LUO aan nza a fatto il Tasso; ed infine sul mo- 
Cra vie n virgiliana, e sull'idea dell'anno Tiassimo 
A DE i Îa canzone per le nozze del Duca di Bavie- 
sa na Certo le prove lasciateci dal Vico non 
er darai ; ferma della giustezza dei criteri, nè adeguano 
ia a Ma noi dobbiamo considerare l’acutezza 
oo, peo ica, 1 le da ben altri spiriti po- 
del Vico nella questiono teorica, a quale E 

e — e fu anche in parte — attuata. Al VALE Mancava 
l'entusiasmo poctico, nom il sentimento della poesia od il sano 
ed equilibrato spirito critico. Egli, pur essendo filosofo, con» 
siderava Ja realtà delle cose e V'utilità pratica delle ricerche, 
nè rifuggiva, come ostentavano i suoi contemporanei per assi- 


aria di dignità scientifica, dagli studi letterari; anzi li 
pirituale (Lett. 


avev 


teva csseri 


mere un! 
afferma un complemento necessario per la vita # 
al Solla, Aut, 200 sg.), © considera questo principio come fonda- 
mentale nel suo sistema d'insegnamento quando inizia la sua car- 
riera di professore di retorica a Napoli. Con cura pertanto si oc- 
cupa dei problemi didattici, quali aveva sperimentati su se 
stesso, Gli autori si debbono leggere « con quest'ordine tre volte: 
la prima per comprenderne l'unità dei componimenti, la se- 
conda per veder gli attacchi e 'l séguito delle cose, la terza più 
partitamente per raccorne le belle forme del concepire e dello 
spiegarsi, le quali esso (il Vico) notava sui libri stessi, non por- 
tava in Tuoghi comuni o frasari; la qual pratica stimava con- 
dare assai per bene usarle ai bisogni, ove le si ricordava ne? 
luoghi Joro; che è l’unica ragione del ben concepire e del bene 
Bpiegarsi ) (Aur, 10 ag.). “ 
sn raitento seo ‘questo pei critici anche dell'età pre- 
pratica dell'insegnamento gli dimostrò altre verità 
profonde, disconosciute dai suoi cont n Di 
che deve essere adattato alla f ; LI Spa eatmenio 
CHIARE Var Pr sa È dai età dei giovani. Ai fan- 
eda gramatica ) si apriva in 
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quei tompi ila filosofia sulla logica ‘che sì dice LIUL ARIES 
tutta ripiena di scverissimi giudizi dintorno a materie riposte 
scienze superiori e tutte lontane dal comun senso volgare; con 
che si vengono a convellere ne) giovinetti quelle doti della mente 
giovanile le quali dovrebbero esser regolate e promosse ciascuna 
da un'arte propria, come la memoria con lo studio delle lingue, 

Ja fantasia con la lezione dei poeti, storici ed oratori; l’inge- 

gno con la geometria lineare, che ‘in certo modo è una pittura 

la quale invigorisce la memoria col gran numero dei suoi ele-. 

menti, ingentilisce la fantasia con le sue delicate figure come 

con tanti disegni descritti con sottilissime linee e fa spedito l'in: 

gegno in dover correrle tutte e tra tutte raccoglier quelle che 
bisognano per dimostrare la grandezza che sì domanda; e tutto 

ciò per fruttare a tempo di maturo giudizio una sapienza ben 

parlante, viva ed acuta». Invece î giovinetti «con tai logiche » . 
erano «trasportati innanzi tempo alla critica, che è tanto dire 
portati a ben giudicare innanzi di ben apprendere, contro il 
corso naturale dell’idee che prima apprendono, poi giudicano, 
finalmente ragionano », e ne consegue che «diviene la gioventù 
arida e secca nello spiegarsi e senza far mai nulla vuol giudi- 
car d’ogni cosa» (Aut. 13 sg.). Parole auree che dovrebbero es- 
sere ragione di profonde meditazioni anche ni nostr 
centi moderatori degli studi! Secondo il Vico, î giovani si sa- 
rebbero dovuti impiegare «nella topica che è l’arte di ritrova: 
re». Altro difetto della didattica del suo tempo, secondo il Vi 
co, era di dare ni giovanetti « gli elementi della scienza delle 
grandezze col metodo algebraico », mentre l’algebra «si dovreb- 
be apprendere per poco tempo nel fine del corso mat matico 
ed usarla come facevano i romani dei numeri, che. nelle a È 
se somme li descrivevano per punti, ecc. ». Invece per il | "ico. 
«per quanto appartiene a ben ragionare con questa apecie di 
metodo, meglio è farne l’abito con l’analitica metafisica, e in 
ogni questione si vada a prendere il vero nell'infinito dell’ente, 
indi per gli generi della sostanza gradatamente si vada rimi 

do ciò che la cosa non è per tutte le spezie deì gene 
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costituisca l'essenza della cosa 

15). Così le questioni filologi- 
), Cos 


queste le questioni filo- 


ima differenza che 
» (Aut. 
di metodo e 


iunga all'ulti 
De unita di sapere), 
che coinvolgevano questioni 
sofiche. 

Fu appunto stu 
che il Vico ne scoperse 
delle voci (filologia) e nello 
procedendo dalle « verità più semp. 


one del metodo geometrico 


iando la questi Li 
DE stente nella definizione 


Varcano consi ; 
Ilo stabilire alcune massime comuni 


lici» dimostrate alle più 


composte 1. x 
; ro si fondeva col filosofo, e questo finiva con avere 


loli , 
la CS A poco a poco, il valore letterario delle opere an- 
Da nella coscienza del Vico cedette il posto al valore filosofico 


e le sue stesse orazioni inaugurali, che avevano scosso il torpore 
dei vecchi maestri di retorica e di filologia, non Surono reputate 
degne di pubblicazione dal Vico stesso perchè non gli pareva cha 
fossero abbastanza profonde, stimando « non doyersi gravare di 
più libri Ja repubblica delle lettere, la quale per Ja tanta lor mole 
non regge, e solamente dovervi portare in mezzo libri d'impor- 
tanti discoverte e d'utilissimi ritrovati» (Aut. 31). Eppure già 
nelle orazioni dal 1699 al 1707 si manifesta la concezione genia- 
Je, nuova, che il Vico seguirà in tutte le sue posteriori specu- 
lazioni filosofiche, chè «in un principio» univa «egli tutto il 
sapere umano e divino ». Concetto che trattò particolarmente 
nell’orazione del 1708 e che è l'abbozzo dell'opera De universi 
iuris uno principio ecc. In questa orazione egli trattò « dell’ar- 
cano delle leggi degli antichi giurisperiti romani e diede un 
saggio di un sistema di giurisprudenza d'interpretare le leggi, 
quantunque private, con l'aspetto della ragione del governo ro- 
MILLE) (Aut. 32), Gli studi retorici non avevano soffocato nello. 
spirito del Vico la passione degli antichi studi giuridici, anzi 
da *vevano maggiormente rideatata con lo studio della lingua la- 
Fal asd ni il Vico si era dedicato. Per un criterio 
: ia dn da le ps deraado che «i poliglotti per Ja mol- 
Pea) E che siuno non ne usino mai una perfet- 
n consieguono Je virtù delle lingue perchè 
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sempre mai si trattengono a notare i difetti sopra cr COIE 

(Aut. 22). il Vico decise di abbandonare so studio sa ca) SU 
italiana, della francese e della greca, i cuì rudimenti aveva BE 

preso «nella seconda dei gesuiti» per darsi tutto alla latina. 
Si comprende quindi perchè il Vico si sia sempre piu allonta- 
nato dallo studio puramente letterario degli antichi e non abbia 
cercato di rilevarne il valore artistico. « Ed avendo egli osser- 
vato altresì che con uscire alla luce i lessici e i comenti la lin- 
gua latina andò in decadenza, si risolvò non prendere mai più 
tal sorta di libri tra le mani, riserbandosi il solo Nomenclatore 
di Giunio per l'intelligenza delle voci delle arti, e leggere gli 
autori latini schietti di note, con una critica filosofica, entrando 
nel di loro spirito, siccome ayevan fatto gli scrittori latini del 
Cinquecento » (Aut. ib.) 

Se ancor oggi si seguisse sempre il criterio suggerito dal 
Vico negli studi filologici, indirizzando i giovani diretta 
mente alla lettura dei classici, più che a perseguire la biblio- 
grafia a loro relativa che soffoca lo spirito del ricercatore prima 
che si sia accostato allo spirito dell’artista! Risulta chiara dalle 
dichiarazioni stesse del Vico la ragione dell'indirizzo costante 
delle sue ricerche dopo il 1708 e che dà i suoi primi frutti no- 
tevoli nell'opera De antiquissima Italorum sapientia ex linguae 
latinae originibus eruenda (1710). Ma si comprende ad un tem 
po anche il difetto generale di tutte le future ricerche del Vico. 
Egli si dà tutto allo studio della lingua, — e soltanto della la- 
tina — come quella che gli deve aprire lo spirito degli anti- 
chi, ma precipua guida in questa comunicazione spirituale con 
gli antichi è un suo principio metafisico che, pur non essendo 


ancora chiaro, incombe sulle sue ricerche di continuo. ed al cui 





lume il Vico crede di ottenere la riprova delle sue interpret 

zioni del senso delle parole. Egli non sì preoccupa del lavoro 
dei critici, « delle ricerche degli storici », delle osservazioni dei 
grammatici e procede secondo il proprio preconcetto metafisico, 
rintracciando le prove materiali nei dati atorici e filologici. Ma 
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anche se questi sono riluttanti o contrari, egli non si perde d’ani- — 






CESSI CAMILLO 
verte questo contrasto, perchè il suo 
vy 


mo. In generale egli:non a a con lui. Perciò il 


psuon 
pimo è la voce che co! : 
si aperto solo al RR 
a e SS filolozo ha un carattere affatto È de e 
a È i è poteva dare, risul. 
ni ci A o dl n ce che le pro- 
sua Rat on in quanto subordinata alla tue z È 
o, i id i sto sta tutta Vim- 
LI dalle intuizioni metafisiche. Ed dn ques ro 
e tteristica della genialità del Vico. i n 
E i lingua Jatina si appoggiò 
dio materiale solo la lingu 
i i lo spirito del popolo an- 
lle in essa ritrovare lo 8] pe 
a l'umanità, 


portanza e l 
que come sussi 


tutto a questa e vo. Li i S 
tico romano, risalendo quindi a quello di tu 


Ma la lingua degli oratori, degli artisti della parola, in ge- 
nerale non conserva il carattere e do spirito 20 Ino SRO 
perchè, trapassata dalla necessità prima gue l'ha croata a condi: 
zioni di vita diversa, suole assumere motivi Srinalita nuove? so 
vece più conservativa e più vicina all'uso antico è la Lingua dei 
giuristi perchè in più diretto rapporto con le necessità pratiche; 
e quella dei comici, più legati alla vita popolare e quindi al suo 
spirito, Il Vico ricercò quindi le etimologie delle parole, ma 
l'etimologia ch'egli cerca non è quella grammaticale, bensì quella 
che svela il concetto intimo compreso nell’idea espressa dalla 
parola. Non fa meraviglia trovare raccostamenti, interpretazio- 
ni, spiegazioni che non possono soddisfare in nessun modo il 
moderno filologo, caso per caso; nè ci dovremo fermare a que- 
sto lavoro, che non consisterebbe se non in una lunga serie di 
appunti riguardanti errori, sviste, abbagli presi dal Vico nei 
fatti particolari, per i quali non gli mancarono già al suo tempo 
censure, come non mancarono ni nostri giorni, Ma dobbiamo ri- 


salire ai concetti generali cui si informa il Vi 


co e notare l’acu- 
tezza del filosofo ed il senso arguto anche del filologo. Studian: 


do taluna delle parole filosofiche e giuridiche dei latini egli ri- 
saliva pertanto ad una concezio; 
per cui, procedendo nello studio, 
gue tratte da un principio di na 
quale stabilisce i principii d'un 
l'origine a tutte lo lingue morte 


ne nuova della vita primitiva, 
ritrovava «le origini delle lin- 
tura comune a tutte, sopra il 
etimologico universale da dar 
e viventi» (Aut, 87), e di qui 
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re la sapienza degli antichi nelle favole dei 
i 1 sui attuazione era 1na- 

eti. Concezione ardita .e profonda alla cui a = 
Di i In preparazione filologica dell'autore. Ma se le pro 
degua n ti È Sl Sa 

5 furono sufficienti a dimostrare la giustezza della concezione 
mon £ % i ; 
uesta fu allora, se non derisa, trascurata, essa: però, anche 
questa 


è spinto a studio 


indipendentemente dell’infiusso delle opere del Vico, risorse al 


tempi nostri con la teoria della monogenesi del linguaggio ed 
apparve degna di studio, quando mezzi più sieuri è larghi do 
rono alla mano degli studiosi. Nè del tutto è da trascurarsi l’os- 
servazione del Vico che le radici originarie debbano essere mo- 
nosillabiche (SN. 143). Ma se gli etimologisti ed i glottologi mo- 
derni si fermano alla comparazione ed allo studio della trasfor- 
mazione dei suoni, il Vico volle andare oltre e sentire la vita 
che palpita nella parola, per cui wha relazione fra le parole del- 
le varie lingue, sì che si potrebbe costituire un dizionario men- 
tale (SN. 165,294) che rappresenta il carattere d'un popolo ed 
il suo stadio di civiltà, e ad un tempo la natura dell'umanità 
tutta. Dichiarerà infatti il Vico nella Degnità XVIII che la « lin- 
gua di nazione antica, che sì è conservata regnante finchè per- 
venne al suo compimento dev'esser un gran testimone de’ co- 
stumi de’ primi tempi del mondo» (SN. 123) e che per que 
sto bisognerà fidarsi sovratutto dei parlari volgari come quelli 
che « debbon essere i testimoni più gravi degli antichi costumi 
de! popoli, che sì celebrarono nel tempo ch’essi si formaron le 
lingue » (SN. 122). Principio giustissimo, per cui nel giure e 
negli usi religiosi si mantenne più fedele il senso antico (« Lin- 
gua poetica primis gentibus fuit lingua religionis et legum» 
G. Ph=Fern, IMI, 239 cfr. p. 214: veritas est linguas religione et 
legibus conservari); per ciò il Vico si richiama più spesso all'uso 
di Plauto,e Terenzio che non a quello di Cicerone, Ma curo . 
del principio metafisico da cui è guidato ed al quale invece si 
illude di risalire mediante le prove filologiche, non bada trop. 
po alla diligenza, dote necessaria per un filologo e per uno stori- 
co, anzi pare derida talvolta la pedanteria degli studiosi e dei ri-. 


cercatori (SN. 762), perchè l'intendimento può'fare a meno della 


Gian Battista Vico 


di 
» 
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che fare ov'i sensi non le sommini- 





i ale non ha ne pa 
a 676), € di continuo sI richiama, ne' casi più 
strano 112 . }, 


: alla critica metafisica, che ci allontana affatto dalla pura 
vi, a 


e vera filologia. : 

Eppure il Vi cedeva 

e dimostrare i suoi EER L 

to dallo studio filologico, ] Tel 

Ea questa scoperta della vita antica nello spirito del 
mologie. 


linguaggio, il Vico era condotto dalla forza te TRE i RI 
a tutte le altre scoperte, quali si presentano per E n i 3 
di presentare ai suoi lettori, nel campo storico e fi E ne 
campo cioè delle scienze pratiche, dalle quali trae I n june con: 
clusioni. E in realtà nella dissertazione De antiquissima ecc. 
it metodo di ricerca è storico € filologico 2010 appare: 
temente. Infatti chi ne consideri la matura intima non 
tarderà a riconoscere che il metafisico conduce il filologo 
nelle arbitrarie interpretazioni, anche là doye riluce qual- 
che raggio di luce nuova. Anzi questo raggio di luce è 
determinato appunto dalla metafisica del Vico non già dalle 
sue intuizioni filologiche. Ma il Vico sente che deve nel campo 
filologico dare le prove e per ciò si ferma a dare apparenza di 
sistema filologico al suo sistema filosofico. Dopo le discussioni 
avute a proposito del De antiquissima ecc, nel Giornale dei lette- 
rati, dove si mettevano in dubbio i principi metafisici sopra 
tutto perchè si dimostravano non esatte le basi filologiche (spe- 
cialmente l'equazione verum= fuctum) (1), il Vico v lie renarate i 
Îl #uo sistema nel De Universi iuris principio et fine uno (del 
1720). In questo Ja base del suo ragionamento filologico-filosofico | 
è data dalla scienza giuridica, che in fondo era stata anc ; 









co credeva di poter filologicamente affermare 
masi che a questi sia stato con. 
e in particolare delle eti- 






















he }’ani- 





(1) Stuggì al Vico come in parte al suo censore che nella Identità. È 
optume factum (PLavr, Psend.) = verum 11 concetto Intimo di verum è 
2spresso particolarmente dall'optame. Infatti Il solo Sactum non determine» 
rebbe il verum ; ed il contrario non verum, falsum mon si potrebbe so- ; 


LU e con infeclum, Ion male (pessume 
bitui infeclum, n ‘aclum e tanto meno con 
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ma, per così dire, del De Antiquissima ecc. mirando Setapeo il 
Vico a questioni morali e sociali e non mai a questioni sempli- 
cemente letterarie. Ma non mancarono gli oppositori, ui egli 
pubblicò il De Constantia iurisprudentis în cui si manifestano 
più chiari la natura e lintendimento delle ricerche vichiane. La 
base del suo sapere è giuridica per quanto il Vico tendesse ad 
un principio universale nel De Universi iuris ecc. e lo palesa 
nelle illustrazioni che assumono chiaramente anche il nome di 
investigazioni giuridiche; ma anche queste sono determinate da 
un principio filosofico per quanto condotte su materiale filo- 
logico; quindi Ja ragione delle due parti del libro stesso coi 
titoli De constantia philosophiae e De constantia philologiae. A 
tal punto il Vico è costretto a fermarsi nel campo filologico, ed 
è qui ch'egli presenta nelle linee generali il suo schema di rico- 
struzione della vita antica; è qui che nova scientia tentatur, 
dove cioè la filologia « s'incomincia a ridurre a principî di scien- 
za » (Aut. 41) e dove il Vico dà pertanto la definizione di filolo- 
gia e ne determina la natura, gli obbietti, i limiti. « Est enim Phi- 
Jologia sermonis studium et cura: quae circa verba versatur, eo- 
rumque tradit historiam, dum eorum origines et progressus enar- 
rat, et sic per linguac aetates dispensat, ut eorundem teneat pro- 
prietates, translationes et usus » (GC. Ph.= Ferr. III, 179). Ma poi 
chè le parole inchiudono idee delle cose «ad Philologiam in 
primis spectat tenere rerum Historiam ». Quindi il filologo deve 
occuparsi della costituzione delle nazioni, delle leggi, degli 
usi ecc., quindì trattare «rem Lapidariam, Numariamque et 
Chronologiam... unde edunt testimonia antiquitatis  graviora: 
atque haec omnia, quo omnes doctarum linguarum Scriptores sîve 
Oratores, sive Philosophos, sive adeo Historicos et maxime Poe- 
tas enarrent », e non già per uno scopo di diletto o d'altro, 
per ragione d'utilità sociale: «a quibus, infatti egli continu: 
respublica eam sibi maximam capit utilitatem ut interpretetur 
antiquam linguam religionis et legum » (€. Ph. e. 1 = Fern. IL 
179), Il filologo adunque è in fondo uno storico che deve abbrac- 
ciare tutte le manifestazioni della vita antica, alle quali si 
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lo studio della lingua, € che sono IL alla loro 
per tale studio. Una specie di erudito universale; 
inconsciamente, seguiva il criterio (dai filo- 
logi di quel tempo per cui la filologia abbracciava ogni campo 

sE 1dizione, cioè il concetto che dell’oratore aveva Cicero. 
rei l'universalità del sapere a profitto dell ‘eloquenza, tras- 


i vizio della filosofia. 
ello della filologia a servizio ZUo60 20. 
De te 11 Vico aveva anche presente il suo principio dell'unità 


delle discipline quale aveva. sull'esempio di Bacone, dichiarato e 
À . "3, si 
mato nelle orazioni inaugurali più o meno oscuramente, 


licitamente nel De nostri temporis ratione, ecc. (del 1708). 
le sistematica: « Ut autem homo 


quidiscit homo, ab hominis 
inde omne quod di. 


ata mediante 
volta il sussidio 
ed in questo il Vico, 


ille 







proela 


ed esp vi 
Ora però lo attesta con definizioni 


intellectu et voluntate constat; ita quie 
ant intellectu aut voluntate profluxit; ac pro 
cunt scibile, aut ad rationis necessitatem, aut ad auctoritatis arbi- 
trium refertur. Philosophia firmat constantiam rationis; tentemus, 
ut Philologia firmet constantiam auctoritatis, qua via, diximus 
[=Fenn, III, 44] auctoritatem partem esse rationis » (Fer. INI, 
179 e anche cfr. SN. 120). Il Vico si deve ingolfare nelle questio. 
ni cronologiche, storiche, giuridiche ‘di sui monumenti lasciati 
dagli antichi: documenti letterari, poetici i più antichi, che si 
presentano con veste favolosa e mitologica. Sussidio principale è 
la lingua per scoprire la verità in tanta oscurità dei tempi, per 
risalire anche oltre i limiti accennati dai documenti: quindi l’eti- 
mologia delle parole e la ricerca dei principi supremi, i quali 
alla loro volta sono mezzo prezioso per nuove scoperte. Platone. 
avea dato un esempio cospicuo nel Cratilo «infelici tamen suc- 
E DE linguam certam a primis legibus introductam, quac 
respublicas Ri és ina Mia Heroum, qui primis 
si arunt, ignoravit» (ib. 187); ma anche i moder- 
erravano pur avendo tentato « latinne linguae caussas phil 
sophicis rationibus inquirere », avendo seguito sol 3 philo- 
che antiche, Ma poichè « Theologi perse sorio Aloud 
magna parte ex harum scienti ai IDA QORAASI 
de di poter, seguendo il cs posta constant », il Vico cre- 
eterminato da tali scienze, bat- 
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tere più sicura via. « Hinc no si non felici, certe pio ausu de 
Principiis Humanitatis, cuius studinm Philologia est, Ci neces- 
sariis argumentisa a corrupti hominis natura desumptis disserere 
hoc libro decrevimus, et ita Philologiam ad scientine norman 
cxigere » (p. 187, cfr. SN. 228). Il Vico è pertanto il primo che 
riduce la filologia a scienza, precorrendo così i filologi del se- 
colo XIX, anche nello sforzo sia di definire la filologia sia di 
circoscriverne l'ambito, assegnandone il compito è gli uffici, 

E con felice osservazione il Vico nota che essendo « humani- 
tatis hominis hominem iuvandi affectio » ed avvenendo questo 
per mezzo dei discorsi, consigli, ecc., « studia linguarum dicantur 
humanitatis » (p. 188). Il Vico quindi tratta dei principi del- 
l'umanità: del pudore e della libertà e quindi delle loro conse- 
guenze; perciò passa alle origini storiche dell'umanità, alle sto- 
rie favolose primitive, alla vita dei primi uomini, ai successivi 
sviluppi della civiltà, quindi ai miti, ai poeti che lì hanno tras 
messi ed alla lingua con la quale furono trasmessi. Non seguire- 
mo passo passo il Vico nella sua intricata, spinosa dimostrazio- 
ne che, basata spesso su dati storici e filologici arbitrari, conduce 
a conclusioni non sempre accettabili. Ma non dovremo trascu- 
rare alcune affermazioni che verranno meglio confermate nella 
Scienza nuova e che mostrano quanto il Vico per acutezza abbia 


superato ogni altro filosofo de’ suoi tempi. La poesia, egli nota, 


è la prima a nascere fra le espressioni della vita spirituale del- 
l'uomo: con la poesia sì riveste la storia dei popoli, la quale sto- 
rin assume colorito particolare e si trasforma nei miti: ma tale 
primitiva poesia è espressione di natura non di riflessione e per- 


ciò gli antichi eroi sono da ammirarsi col sentimento, non con 


la ragione: « sensus etiamdum regnabant, ratio adhue er infr 


mior » (Fear. IMI, 225 e SN. 728, 752), ed Omero în questo riguar 
do è il poeta più celebre dell'antichità, Così il Vico riconosce, 


migliori filologi moderni — che gli antichi poemi hanno, 
un pregio letterario nella loro espressione, e che i caratteri 
eroi debbono essere considerati anche artisticamente e 
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le incongruenze, i 


1 ragionamento che ne sveli 


Il Vico è condo ro | 
e della scrittura antica, dichiarando che 


jrliezze de i 
Lioni tto così a parlare di Omero e 
ifett par! Z 


SISI 
Je tradizioni mitie i i ‘ 
do ci a universam Historiam temporis obscuri mani. 


(G. Ph.=Fenn. INI, 223). Il Vico rappresenta 
ligioso delle età primitive e la loro di- 
per cui i miti si vongo- 


î poemi omeri 
festo describunt » 


giustamente il carattere re 
nza con la vita naturale, 


n0 formando secondo le necessità, da prima come espressione dei 
fatti naturali, cioè vera storia, quindi travisati per cuciti pat 
tigiane ed alla fine fermati artisticamente nelle Opere dei poeti 
che li ricevono già corrotti, onde a questa triplice successione 
corrisponde una triplice condizione del linguaggio: divino, eroi- 
co, umano ecc. Se non si potranno determinare le tre età del 
| Vico, nei termini da lui fissati, non si potrà negare che tale suc- 
cessione nella trasformazione della leggenda è Ja più naturale, 
ed è quella appunto che tacitamente viene ammessa ancor oggi da 
filologi e storici quando con tanto studio e amore si ricerca dallo 
studio delle leggende di trarre motivi storici e verità preziose. 
I miti in fondo celano un contenuto storico: la difficoltà sta nello 
scernere il fatto reale dalle superfetazioni posteriori, e nell'in- 
terpretare con discernimento il valore vero della leggenda. Il 
Vico dal suo ragionamento era così portato a dare ad Omero un 
posto eminente nel suo sistema, come uno degli esempi capitali 
della verità delle sue asserzioni. Ma egli non aveva studiato Ome 
ro pienamente e da filologo. Ne aveva ancora cognizione super 
ficiale:o quindi era incorso in errori di fatto non pochi e non 
lievi. Per ciò non gli mancarono gli appunti, ed egli allora « lesse 
Da e due i poemi d'Omero con l'aspetto de' suoi principii di 
RR i cei mici ce e aver omepit 
fin ora osservati © contenere di HD SOT KoDE: Agno sati 
BARR SARTI Al ehe ia dro sopra duo sub 
secondo la division ch a dei tempi oscuro ed eroico, 
riche, come il Vico si SN Si Sesta ledoni CREE, 
chiamarle, furono pubbli- 


cate i co. olo Johanni. apiistae Vi oltae in 
Ji i p 
1 1722 I tit Il NI Bapt ld Vici Not duos 


retta corrisponie 
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libros, alterum de universi iuris principio, alterim de COnEOi 
tia iurisprudentis e contengono quanto il Vico dichiarerà, illa 
atrerà. allargherà poi nella Scienza nuova. Contengono il fonda- 
mento di quella « questione omerica » per la quale particolarmen: 
te è noto il Vico fra i filologi. Intorno ad Omero ancor prima del 
Vico, ma sovra tutto al tempo del Vico, ed in particolare in 
Francia, s'era cominciata a svolgere quella questione dei meriti 
del poeta în rapporto all’eccellenza di Virgilio, che da diatriba 
oratoria, polemica e puramente letteraria assumerà col Wolf un 
aspetto scientifico e sarà la base principale delle questioni filolo- 
giche del sec. XIX e del nostro. Al Wolf si dà in generale il me- 
rito della costituzione scientifica della filologia, ma il Vico aye- 
va ridotto già la filologia a scienza, e da principi scientifici egli 
partiva per determinare il valore dei poemi omerici e studiarne 
ed intuirne la costituzione storica. La vera questione omerica, 
quale intendiamo ancor oggi, comincia invero con la Scienza 
nuova del Vico, anzi diremmo meglio con il suo libretto De 
Gonstantia philologiae. 

E nel Vico la questione omerica sorse spontanea conseguen- 
za di una dimostrazione storica di un principio filosofico gene- 
rale, non come questione letteraria e particolare. : 

Affermerà a buon diritto infatti il Vico nella Scienza nuova 
(=SN. 767) «or tutte queste cose e ragionate da noîì e narrate 
da altri [alludendo forse agli eruditi antichi od a quelli dei 
suoi tempi] d'intorno ad Omero e i di lui poemi, senza punto 
averloci noi eletto o proposto, tanto che nemmeno avevamo so- 
pra ciò riflettuto, quando nè un tal metodo, col quale ora que- 
sur scienza si è ragionata aucutissimi ingegni d'uomini eccellenti 
in dottrina ed erudizione, con leggere la Scienza nuova la prim 
volta stampata, sospettarono che Omero finor creduto non fusse : 
vero ecc. )). 

Il Vico aveva sentore delle questioni letterarie che sì agita- 
vano attorno ad Omero. Fin dal 1701, nell’orazione inaugurale 
di quell’anno, accennava a tali diatribe, ma forse soltanto c. 
rettamente e nel rispetto letterario. « Versatiasimi în graeca 
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rum temporum authores, egli esclama, aiunt 
mplum collatum sordescere ct ineptire, 
ine compositum incere, frigescere » (05 
tale giudizio « Ah, auditores, «no. 
am «in negocia transferimua ), 


naque lingua nostrer 
Homerum ad Virgili exei 
Demosthenem cum Gicero: 
p. 33). Ma il Vico si oppone È * 
sta alpe: co SS iacet Demosthenes; nos allud 
Non sordescit pe mante Nostra eius linguae ignoratio est, 
aliud n sint a momenta, quales dietionis 
i Dum graeca lingua vige. 


agimus, 
qua nescimus quant DE 
i i rotunditas. 
antiae, quae linguae | | vig 
se t I SLO multum et diu versabantur Romani, Vir- 
at e C 


gilius id unum affectavit, ut Roma suum haberet a Gi. 
cero in co totus fuit, ut et Latio suus esset Demosthenesa; et nos, 
graeca lingua prorsus extineta, haec de usero et Demosthene 
indicio proferamus? » (Au. 14), Dunque il Vico considerava al. 
lora la questione solo nel rispetto letterario e TOnaYeva ancora 
intuito il valore della « questione omerica » nel rispetto storico 
e filosofico, Nè quelle diatribe gli avevano aperto l’orizzonte che 
gli fu dischiuso solo dalle sue meditazioni metafisiche. E infatti 
nel De Constantia philologiae nessun cenno delle dissertazioni 
dei contemporanei o delle ragioni da loro arrecate, ma la figura 
d’Omero riluce dinanzi alla mente del filosofo con colorito tutto 
particolare e con lineamenti speciali che essa viene assumendo 
a mano a mano che si sviluppano î principi filosofici del pen- 
satore. Nulla di comune v'ha pertanto fra la questione dilagata 
fra i letterati d’allora e di poi e la questione quale fu sentita 
€ discussa dal Vico, anche se in taluni particolari sì possono no- 
lare coincidenze, analogie. Certo se egli ne ebbe anche cono- 
scenza, l'ebbe indiretta, da che cita inopportunamente persino lo 
Scaligero a proposito delle comparazioni omeriche (SN. 726) e 
confonde la Dacier omerica, la Pentesilea, come la dirà il Cesa- 
rotti, dei difensori omerici, col marito oraziano (SN. 762 
nota del Nicolini), 

Il Vico trasse tutto il suo sistema dal suo mondo interiore, 


lo formò con la i 7 
È o Propria coscienza, nè ebbe modelli esterni cui 
inspirarsi o adattarsi salvo le fonti anti i 


se la 
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e che non sempre intendeva. Per questo egli deye considerarsi il 

vero creatore della « questione omerica » la quale, d'altra Vaso? 

egli fondava su principi più larghi di quelli soltanto filologi 

per cui poteva esplicarsi maggiormente e condurre a migliori ci 

forse più sicuri risultati. Ma il Vico non arrivò, nè poteva arr 

vare alle ultime conclusioni, tanto più che egli non la trattava 

come questione a sè, ma come una esemplificazione del suo si- 

stema, come uno dei resultati del suo ragionamento e per quanto 

volesse presentarla come questione filologica non cessava essa di 
essere eminentemente filosofica. Ed infatti quando egli giunse 
al suo risultato filosofico, cioè di dimostrare il contenuto storico- 
filosofico del poema omerico, non si interessò di illustrare e di 
chiarire tutte le altre questioni che la sua ricerca aveva mosso, 
lasciando sospeso, incerto il lettore sulla definitiva conclusione 
filologica. In questo riguardo particolare sta per i filologi l'im- 
portanza della « questione omerica» vichiana, la più notevole 
di quante questioni filologiche comprende l'opera capitale del 
Vico: la Scienza Nuova. 

I Principii di una Scienza Nuova ecc. furono pubblicati la 
prima volta nel 1725; ma molti dei Principiî non erano ancora 
troppo chiari forse nella coscienza del filosofo, nè tutte le argo- 
mentazioni riuscivano soddisfacenti, nè appagavano il pensato- 
re stesso. Di qui quel tormentoso lavorìo di correzione, modifi- 
cazione, rielaborazione della materia che non cessò se non con 


ba 


la morte del Vico, che, non mai contento, più e più volte pubbli- 


mutarne mai il contenuto fondamentale, I principi primi il 
li trova nella storia sacra e da questa passa alle ni i g 


— 137 — 


cò i suoi Principii con apparenza diversa, ma in sostanza senza. 






CESSI CAMILLO 
per raggiungere con idee schia- 
turale delle nazioni » 
ipi in due parti: delle 
storici di geo» 


che abbisognano per 
ropri del diritto pa 
jpartisce i prine Rina 
Jlo discendono i principi di ge 
Jla storia universale, ed i prin- 


Ila teologia naturale ed 


scienze e arti, ì 
rite e con parlari pr 
(Aut. 49), Quindi il Vico ri 
idee e delle lingue. Da que 
grafia è cronologia che portano a 


Di TERREI 
se ani a che conducon 3 
cipi storici di filosofi soncezione di una morale e 


da s a tutte le Dall'altro derivano le con- 
Ara ca i criteri per lo studio delle impedie See 
che, della scienza del blasone, delle origini e delle SA sì e 
lingue, fondandosi sulla latina, per cui si assurge all’etimo ogico 
comune a tutte le lingue. Con tali principi in cui filosofia e filo. 
logia si fondono, si scopre una storia ideale eterna sull'idea della 
provvidenza, «sulla quale storia eterna corrono in tempo tate 
le atorie particolari delle nazioni nei Joro sorgimenti, PIOREESSI; 
stati, decadenze e fini» (Aut. 50). Con le parole stesse del Vico 
abbiamo tracciato così la vasta tela su cui si intesse la Scienza 
nuova, fonte di meditazione per filologi, per filosofi e per sto- 
rici. Forse per filosofi e storici più che per filologi. Ma anche 
questi ultimi possono trarre mònito, incitamenti nuovi, se ben 
poco possono apprendere e per il metodo di ricerca e per i 
risultati particolari di fatto, 

La questione omerica è quella che attrae tutta l’attenzione 
dei filologi. Essa nelle varie edizioni della Scienza Nuova andò as- 
sumendo sempre più singolare carattere e contorni e limiti meno 
incerti. Il Vico, studiando il carattere che presentano dei ed eroi 


poeti teologi ed alla c 


alla poesia dei CA 
nazioni. 


in Omero, nota come essi non contengano alcuna scienza filoso» 


fica riposta, © quindi i poemi omerici siano opera primitiva e 
degna di tempi primordiali: nota che si hanno nella dipintura 
dei caratteri e della vita degli eroi diserepanze notevoli per cui 
Non si può pensare che i poemi siano opera di un solo poeta 
ma #iano composti di patti provenienti da luoghi diversi e di. 
Sig per età. Ne trova Ja conferma nelle tradizioni storiche 
Intorno alla vita ed all'età del poeta; tradizioni così confi 
contradittorie per cui nasce il dubbio sulla TRS 
personalità stessa 
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e sorge l'opinione che ì poemi siano opera di lunghe 
sorge 


el poeta c 2 
Rena per cui il vero Omero che, orà apparisce come in: 


senerazioni, : È i - 
Sividoalità vora e propria, ora apparisce sdoppiato in due figure 


distinte come l’autore dell'Iliade e quello dell'Odissea, si ren- 
de a poco a poco evanescente e si trasforma a sua volta ue un 
mito, in un carattere eroico d'uomini greci, in quanto Susi nar- 
ravano cantando le loro storie (SN. 766). Ma che Omero sia sta- 
to un poeta d'idea, il quale non fu particolar uomo in natura, 
il Vico non ha coraggio di affermarlo interamente, ma solo « per 
la metà » (ib.). La eccellenza poetica dei poemi si imponeva come 
alla tradizione così anche al Vico e questi non poteva negarla, 
mentre d'altra parte non lo appagavano forse interamente nep- 
pure le sue spiegazioni sul rapporto fra l'età primitiva € la rap- 
presentazione naturale sua nei poemi. Sentiva forse oscuramente 
il Vico che in quella composizione artistica non doveva vivere 
che uno spirito (1), e questo non poteva essere se non quell’O- 
mero che le sue ricerche tendevano a distruggere? Perciò resta 
egli stesso perplesso ed alla sua affermazione del carattere eroico 
di uomini greci che riconosce nell’Omero tradizionale, faceva 
precedere l’altra, e non meno significativa, affermazione. « Ma 
tali e tante difficultà, e insiememente i poemi da lui pervenuti- 
ci. sembrano farci cotal forza d’affermarlo per la metà ». Se il Vico 
avesse badato solo alla questione filologica e fosse proceduto più 
liberamente per la via incominciata, avrebbe senza dubbio fatto 
un passo decisivo verso la personalità del poeta, che viveva an- 
cora incerta nella sua coscienza, e avrebbe dato un altro indi- 
rizzo alla questione filologica, trattata più tardi dal Wolf. Non 
è nostra intenzione trattare qui in tuttì i suoi particolari la que- — 
stione presentata o discussa dal Vico. L'ha fatto da par suo, nel 
lavoro su Gli studi omerico di G. B. Vico, VOlivierì (2), il quale. 





(1) Cfr. NicoLini, Scienza nuova, ecc. p. 714. 

(2) A. Otivieri, Gli studi omerici di G. B. Vico (Mem. present. alla 
R. Accad. di Arch. Lett. e Belle Arti di Napoli, vol. XXIV, 1905). Questa 
memoria solo per svista materiale non figura nella bibliografia data dal 
Croce nella 2% ediz. della sua Filosofia di G. B. Vico (Bari, 1922), chè — 


l'indice del nomi ricorda l'Olivieri, rimandando a p. 339 dove opportu- 
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CESSI CAMILLO 
lo spunto per lo studio delle di- 


i i ivato al Vico dallo 
o contraddizioni omeriche sia derivat 
screpanze 


o i i ù î Ti loro o no; 
udio di Platone e da altri antichi, spesso confusi f È ss n 
Oppo SR Ì e la teoria vi. 
o s mente intesi, ed ha messo in luce com Si ù 

e; eori riche po- 
i tenga in germe gran parte delle teorie ome. ep 
chiana con È 


ha fra l'altro dimostrato come ] 


iori. r oa È 
"n Nicolini poi nella sua magistrale edizione, con scrupolo 
100. 

a non comune, ha segnato passo passo raf. 


ltro da fare al filologo 
teressare,. Non rimane 


meticoloso e acutezz ( ; 
fronti e osservazioni per cui non rimane a 


i à li può in 
che spigolare qua e là quanto g; Ò ì ; l 
sE E in luce qualche altro merito che è sfuggito alla di- 


ligenza dei due eminenti filologi ricordati ed: agli: studiosi che 
si sono occupati altrimenti del Vico. Sono intuizioni che il Vico 
qua e là nell’opera sua dichiara, accenna talora di passaggio, 
ma che hanno importanza per la ricostruzione piena della figu- 
ra del Vico letterato e filologo, Il Vico ha intuito che la poesia 
primitiva è tutta senso e quindi ha notato come i caratteri degli 
eroi omerici corrispondano pienamente a tale condizione, poichè 
sono caratteri di getto, cioè derivati dalla diretta osservazione 
della natura e non dalla riflessione di un artista ragionatore: 
di qui la natura delle comparazioni derivate dai fenomeni na- 
turali e dalle bestie, con tale vivacità o naturalezza da essere 
giustificato l’elogio che tutta l’antichità ‘ha tributato quasi con- 
corde ad Omero e debbono tributargli anche i moderni. Da tale 
diretta rispondenza con la vita esteriore deriva anche quel con- 
trasto che si nota nella vita eroica rappresentata dai poemi per 
i contrasti stessi che avvengono in natura, essendo i poemi lo 
specchio dell’età loro. Appunto per questo i poemi omerici han- 
no oltre che un valore artistico anche un valore storico: ma esso 
ci è travisato nelle visioni dell’artista, cioè la realtà vera si è 
andata tramutando in visione fantastica, passando la materia di 
CRT RUI Li n conoscere la Memoria 

collega, che me ne inviò 


copia nel novembre scorso (1925), e 
\ © per questo non la potel ricord; 
conveniva, nel mio Quadro storico dellaletter, greca, Catania, Mugiia 1928, 
È N 
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ni finchè Vha colta. 


bocca in bocca attraverso le varie generazio: 
00 . 


TO . CLI z 
SAC, e. ctà le canzoni portano Vimpronta, il caratte 


E delle vari I a £ n 
r l'intimo rapporto che v'è tra l'opera omerica e Vambien 


(SN. 122, degn. XIV, XV, XVI). Di qui le con- 
ma d'altra parte vha una 
Se noi affermassimo 


re pe 
in cui s'è formata 
izioni che non si possono negare, 
uò disconoscere. 
iungeremmo ad un vero 


tradd: 
unità artistica che non si p 
età della attestazione vichiana g 


Valtra m 
possibile, nel quale si compendiano € si verificano tutte le de- 
luminose intuizioni corri» 


gnità e scoperte vichiane, che sono 
spondenti partitamente alle parziali 
dopo faticosa, minuta disamina dei 
rici, archeologici, linguistici i filologi 
Non si possono negare diversità di tempo, 


conclusioni cui sono giunti 
poemi, dei ritrovamente sto- 
per tutto il secolo XI, 
e nel tempo nostro. 
di luogo, di cultura nelle singole parti dei poemi omerici; non 
si può negare che il dialetto omerico presenti un miscuglio del 
linguaggio di varie stirpi, ma non già perchè il poeta abbia rac- 
cattato qua e là le sue parole, come aveva prima pensato il Vico, E 
ma poi ebbe a negare recisamente; d'altra parte in tale mi- : 
scuglio non si può determinare quali parti spettino all’un o 
all’altro dialetto, formando quasi un tutto ormai orf DE; 
più il Vico aveva intuito che il campo d'azione della guerra. 
eroica fu la Grecia e non altro paese (SN. 580) e che pei re: 
tali canti furono composti; e tale intuizione ricerche m 
nisaime hanno sonterinato per i culti degli eroi di cui si trovano 
FO, 
(SOLID l e dell'Iliade dovrebbe cercarsi sulle 
coste asiatiche; che le cognizioni i + Toe 












FRTO 


tando nomi, usanze, ricordi del proprio ‘paese e riferendo 

le loro originarie leggende; sì che queste bi di 
sede e di colorito, E tutti questi principi che balzano fuori dal 
osservazioni del Vico sembrano ritrovamenti della cri o 
dernissima per cui su più sicure e larghe basi vie 




















Ha CESSI CAMILLO 
intuito che nelle necessità 
o analoghe creazioni, ma 


queste creazioni tendono, alla uniformità e si fondono quindi in- 
> sieme e più eroi si incarnano in uno, cui si attribuiscono lutti tà 
el i meriti, le virtù, così che gli eroi diventano caratteri comuni, G 
non particolari di un individuo. A 
e anche la critica recente, quando in varie 
la diffusione del culto di uno stesso eroe, è 
od in culti di paesi diversi si nota il sincretismo di culti analo- î 
ghi di una medesima figura mitica, E questo ci porta nel campo ; 
della comparazione. Del principio della comparazione il Vico 
nsò largamente anzi, si può dire, formò la base prima delle sue 
ricerche. Per mezzo della comparazione, che dai moderni fu 
così variamente applicata, il Vico giunse a mirabili intuizioni, 
non tanto nel campo filologico per le sue affermazioni etimolo- 
giche, quanto nel campo storico, per cui egli precorse i recenti 
storici, Sentì la vita favolosa romana nei racconti degli antichi 
autori e prevenne il Niebhur nel ricercarne il fondamento reale 
alla Juce delle sue degnità metafisiche; intuì nelle Leggi delle } 
Dodici Tavole una composizione a strati, avvenuta per successive 
- aggiunto e trasformazioni, come era avvenuto per i poemi ome- 
rici, ni quali il Vico, con paradossale ma geniale concezione Je 
paragona. Della formazione delle antiche costituzioni, delle lor 6 
fra patrizi e plebei, delle varie commozioni politiche egli 2 
il riflesso nei miti, che prima d'essere universali poetici, S) San 
x la vera storia deì tempi antichi tramandata d Fon STR | 
i vi perdeva data dai primi nom tino 
litiche: nagloria, per necessità po- 
e: e paragonando fra loro antichi miti i es 
denze che lo conducono a conclusioni ardi SETerA ali cone 
* e la guerra contro Alba; il rapi 2 Re La guerra di Troia 
Sabine hanno rapporti di resa di Elena e quello delle 
dizioni di vita: per la legge cas v DEI IO identiche con- — 
zione se anche gli storici ca cia da genialissima spiega- 
ì audacia, se non arbitrarietà, Non v'è a notarvi soverchia. 
«Importanti, che il Vico non a eggenda antica, fra le più 


Il Vico aveva 


4 ora la critica. Nè basta. 
tivi si forman 


x comuni dei popoli primi 


quasi nazionali. 
Questo riconose 
figure mitiche scopre 






























bbia studiato © paragonato con ana- 






— 142- 



























G, B. VICO FILOLOGO 





gende traendo sempre curiose conclusioni, facendo ina: 
zioni; sì che nel campo metafisico della filologia 
difficilmente possiamo considerare qualche canone recente che non 
sia stato giù 0 direttamente od indirettamente tentato o intuito dal _ 
Vico, Pur troppo l'oscurità generale del sistema e dell’espressione 
stessa rese difficile l'intelligenza dell’opera vichiana ai contempo- 
ranci ed ai posteri; ed il Vico fu trascurato, male capito, spesso 
frainteso e in generale superficialmente studiato. Così le sue in- 
tuizioni rimasero chiuse nel suo volume, più spesso ricordato che 
letto; mentre avrebbero potuto aprire orizzonti nuovi o schiu- 
dere più facile la yia ai ricercatori dell’età successiva. To stesso 
per non incorrere nel rimprovero del Finsler (1), dovendo illu- 
strare largamente la visione d’Omero che mi era balenata dopo 
lo studio dei resultati più recenti della critica omerica (2), ri- 
corsi direttamente alla Scienza Nuova in questi giorni, incitato 
altresi dal lavoro dell'Olivieri che solo ora ho potuto conoscere. 
E dopo aver letto ben tre volte, come il Vico stesso suggerisce, 
ela Scienza Nuova e le altre opere del Vico, guidato anche dalle 
illustrazioni del Croce e del Gentile, con mia grande sorpresa e 
maraviglia, ma ancor più con compiacimento intimo ho notato 
che quanto avevo già io stesso accennato sull’arte omerica e sulla 
formazione dei poemi omerici in parte era già stato dal Vico 
annunciato ed intuito. Se il Vico avesse avuto il coraggio o la 
possibilità o la volontà di chiarire anche l’altra metà della sua 
concezione e darci un Omero poeta, avrebbe rappresentato quel. 
l'Omero'che io stesso ho cercato di delineare, quando ancora del 
Vico aveva solo conoscenza indiretta, malsicura ed în parte non 


loghe leg 
spettate considera 









cinen 


(1) G. Finscer, Homer 1, I. 98 (Teubner, 1924) « Aber fir 

Triumer und Vistoniir konnten ihn doch nur die halten, die ihn 

si haupt nicht gelesen hatten ». Da = 
“A (2) Cfr. La questione omerica e la poesia d'Omero in Atti e Mem 
della R. Ace. di Padova 1919; Introd. al volume Nel mondo degli eroi*, 
Catania, Muglia, 1924, Elementi preellenici nella civiltà omerica in Atti 
e Mem. della R. Acc. dì Padova, 1924; e Quadro storico della lett. i 
Catania, Muglin, 1925. 2 
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Vico avrebbe potuto imaginare, come pare 
raccogliendo dalle bocche del popolo 
Javano le sue vicende storiche, spe- 
quindi che portavano le im- 
suo genio artistico le fonde 


esatta, Forse anche il 
a me, un Omero poeta che, 
greco le canzoni che ricord 


mente nel continente — canzoni 
rsi — col 


varie figure degli eroi si andavano 
superando con l’arte sua 


ciali dan 
pronte di età e di luoghi dive 
nei suoi poemi quando già le 
incarnando in un tipo umico, 
gli altri cantori che, come 5 e 
inti lora impresa. Le sc 

i RIESTE che il Vico moveva a se stesso, come 


avvenne poi per il Wolf, e che erano gli Grpatot più (PAZ 
contro la diretta tradizione dei poemi, vogli dire il dubbio pivili a 
so della scrittura e dei vari metalli; e la famosa redazione pisi- 
stratica non si deve ridurre che ad una determinazione ufficiale 
del testo antico perchè i rapsodi, che l'andavano cantando nelle 
singole parti, — uso che continuò anche in tempi più recenti 
nella Grecia — non avessero ad alterarlo, come si era già notato 
per intrusione di accenni o di leggende che solleticassero l'amor 
proprio delle città o delle famiglie o ne confermassero preten- 
sioni politiche. 
Nell'opera dell'artista non potevano mancare quei difetti 
di composizione o quelle contraddizioni che hanno tanto scan- 
dalizzato gli studiosi omerici, mentre non hanno commosso i cri- 
tici di altri poemi di cui non si può negare l'autenticità, nè la 
personalità storica dell'autore. L'artista non era storico, nè vole» 
Va essere storico e tanto meno archeologo. Il Vico non studiò, 
e non poteva per la sua cultura studiare i poemi omerici co- 
ma opera d’arte: per lui furono un documento di storia che illu- 
minasso la sua metafisica e li trattò come documenti storici. Ma 
tI pra) anche se non lo espresse, il valore artistico; e men- 
Te la felice intuizione gli { A su 
della formazione Ra a a il SUS 
impediva di giungere ad intendere Tn 
il segreto della formazione 


artistica © la natura stessa dell’ 
À ; autore, dinanzi all ì 
egli rimase e ci fa rimanere perplessi. : Soi 


nazionale, 
prima e dopo di lui, s'erano ac- 


rie storiche odierne fanno 
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Ma se nei poemi d'Omero trovavansi due grandi tesori del % 
diritto naturale delle genti di Grecia (SN. 773 sg.) —e quindi si 
spiega l’attenzione maggiore rivolta dal Vico su queste opere 
Jetterarie — tale valore non gli rappresentavano la lirica ela dram- 
matica. Però non poteva il Vico trascurare anche queste forme, 
dacchè esse pure nascevano di necessità (come tutta la poesia) 
dalla vita del popolo. E però in appendice alla Discoverta del 
vero Omero ci volle dare un’Istoria de' poeti drammatici e lirici 
ragionata {SN. 775 sg.). Il Vico non aveva della letteratura greca 
se non poche e inesatte cognizioni quali erano date dalla eru- 
dizione volgare, comune; non ne aveva diretta cognizione, ep- 
pure è riuscito a fare osservazioni di capitale importanza per la 
storia delle origini della lirica e della drammatica, in rapporto 
all’epica. «La qual istoria, dichiara nelle Correzioni alla Scienza 
Nuova (=SN. 781, 3) non si poteva altrimenti accertare che con 
la nostra arte critica sopra essi autori delle nazioni ». 

Cercheremo in breve di illustrare la concezione originale del 
Vico, la quale apporta — con mio grande compiacimento — 
conferma maggiore alle idee già da me espresse sulla origine 
della forma poetica presso i Greci, prima che conoscessi le in- 

4 tuizioni del Vico (1). Il Vico adatta anche la storia della dram- 

"E matita e della lirica al tipo della storia ideale; quale ha feli- 
cemente intuito nelle sue linee generali. Anzi tutto è da notarsi 
come il Vico senta l'intimo legame che nello sviluppo della storia 
letteraria greca unisce le varie espressioni poetiche cioè l'epica, 
la lirica e la drammatica. Legame che sentì sempre più profon- 
do mano mano che la sua concezione generale si faceva più 
chiara, sicura. Da prima, nelle note al Diritto universale [=sSN.a 

74,1), si era occupato solo della poesia greca rispetto alla dram- 

| matica, certo per influsso delle teorie sulla poctica che avevano £ 

tutte a base quella aristotelica, ma poi nella Scienza Nuova tentò 
cil bisogno di innestare alla storia delle due prime forme anche 





(1) Le Origini della Letteratura greca (= Pubbl. della Univ. Cattolica 
del Sacro Cuore; serie 1V, Vol. Il, fasc. I, Milano, 1924) e Quadro Sto- w 
Tico della lett. greca, Catania, Muglio, 1925. 
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i implicitamente come uni. 


quind 
i ndo le 


quella della lirica, riconoscendo 
ca fonte per tutte e tre il canto del popolo primitivo SECO! 


quel canto variamente si manifesta. Co 
po storico di tutte e tre e un Clio, i mate- 
r la storia della drammatica il Vico non po- 
Ila tradizione comune che fa derivare la 
ma giù nel De uno univer- 
a tragedia abbia preso 


cui necessità 
logia fra lo svilup 
ria e di spirito. Pe 
teva che richiamarsi a He 

iti i 103 
tragedia dal ditirambo dionisiaco: 
si O [c. 183 Ferr. III, 119] dubita che l 


SSA I RE 
ome dal capro che si dava, o meglio, si credeva che si des e in 
È juttosto che dall’abbigliamento 


premio al vincitore della gara pi l 
x drammaticis primi Satyrorum inventores, qui 
et primam Deorum personam, 


finxere Satyrorum, ex rebus 
et uvarum foecibus, 


degli attori. « E 

silvestres Deos plaustris invexere, 

quam ipsis per naturam licebat, 

quas tractabant, cornibus, caprina pelle, 1 
quibis ora perungebantur; unde Tragoediam dictam multo vero: 
similius conjicio, quam quod xp%{25 hircus daretur praemio »; 
e conferma di poi nella Scienza Nuova (SN. 778) questa sua opi- 
nione raffermando quella dell’origine della tragedia dal coro dei 
satiri. Come dalla satira deriva la tragedia, così dalla commedia 
antica quella nuova e la trasformazione avviene per la dram- 
matica analoramente a quella dell'epica e della poesia in gene 
re, secondo le tre età attraverso le quali si sviluppa la vita del- 
l'umanità. Cioè il primo periodo in cui la poesia canta favole 
vere e severe, vale a dire la storia vera; quindi il secondo pe- 
riodo in cui la storia diventa mito, ed il terzo periodo in cui il 
mito alterato e corrotto viene accolto e cantato dai poeti artisti, 
Il primo periodo è dei poeti teologi, il secondo dei poeti 


eroici, il terzo quello d'Omero: noi diremmo più modernamente — 


che da prima si ebbe una lirica religiosa nata dai bisogni neces- 
sari della vita, quindi una poesia epico:lirica religiosa e mito- 
logica quando la lirica per le lodi degli eroi e delle Joro im- 
prese, necessarie esemplificazioni imposte dalle condizioni della 


Vita politica, si viene trasformando in poesia narrativa, ed il dio 


od il guerriero lodato si trasforma in eroe ed in mito; da ultimo 


la poesia artistica f p 
quando le canzoni eroiche ed i canti lirici di 
ventano documento letterario, lirici di- 
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Quando ancora-il Vico nelle annotazioni al Diritto UINIVEr: * 
sale (=SN. 775, 1) non avea studiato la poesia epica, avea distinto 
tre periodi: della poesia eroica, della tragedia e commedia an- 
tica, della bucolica e commedia nuova, riferendosi al rapporto 
fra la rappresentazione stessa ed il suo contenuto, essendo la pri- 
ma quale narrazione di fatti operati, la seconda rappresentando 
come viventi, reali i personaggi rappresentati dagli attori (quello 
appunto che avviche per i canti eroici, siano rappresentati dalla 
poesia epica o dalla drammatica, e per analogia introducendo la 
commedia la figura di personaggi veri, viventi sulla scena), le 
ultime fingendo esistenti, viventi, parlanti persone mai esistite. 
Ed è notevole acuta osservazione quella del Vico a proposito 
della poesia bucolica, ch’essa cioè debbasi considerare insieme 
con la commedia nuova, della quale in fondo si può considerare 
ed una trasformazione ed un'imitazione, Ma nella Scienza Nuova 
mettendo in relazione con la epica e la drammatica anche la 
lirica deve modificare alquanto la sua ripartizione antica pur 
conservandone integro lo spirito fondamentale. Riconosce che 
l’epica e la drammatica hanno loro origine da una poesia lirica 
religiosa. F 

Per l’epica si avevano i ricordi letterari di antichi poeti pre- 
cedenti ad Omero, e le canzoni eroiche, quali erano quelle can- 
tate da Achille (IZ. 9, 184 sg.). Per la drammatica il Vico ricorda — î 
che l'inventore del ditirambo è Arione (il Vico lo scambia sem- 5 
pre con Anfione) e questo è annoverato tra i poeti lirici; che 
Arione introdusse i satiri a cantar versi e che «il ditirambo era 
un coro menato in giro». Ricorda quindi che gli antichi stessi 
avevano coscienza, per quanto non. chiara (Proc, 
che nel dramma da prima il solo coro a iv 

essere un coro lirico, e, genialmente, osserva che 
poeti furono gli autori di versi saliari « ch'erano inni 
tavano nelle feste degli dèi da’ sacerdoti chiamati «sali » (forse. 
detti così dal saltare, come saltando in giro s'introdusse il prim 
(coro tra? Greci) (SN. 777). _ 


Quindi anche per la drammatica si risale 
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CESSI CAMILLO 
psi passa al periodo eroico 


religioso. Da quest i | i 
satira) cioè tragedia antica, 


rimitivo lirico» 
Ela idesia epica, come da « cotal 
È o alla tragedia mezzana con maschere umane, 


è cachi 
assa con Eschi DE i 
È cado il ditirambo d'Anfione, (leggi rione) ch era 
as atiri, in coro d'uomini. E la tragediu mezzana dovett'es- 
coro di Si fi 


rincipio della commedia antica, nella quale si ponevan in 
Ta e per ciò le convenne il coro (SN. 779). 


Î personaggi, { 
a CES a od umano, cioè l'età del DORIA Da 
risponde allo svolgimento ultimo della tragedia con Sofocle ed 
Euripide, e col trapasso della commedia antica nella nuova cola» 
vorata su personaggi privati e finti, i quali perchè privati, po- 
tevan esser finti, e per ciò esser creduti per veri. onde; dovette 
non più intervenirvi il coro, ch'è un pubblico che ragiona, nè 


di altro ragiona che di cose pubbliche » (SN. 780). Dobbiamo 
tener conto di quest'ultima osservazione del Vico quanto. alla 
natura del coro perchè per la prima volta si intuisce la ragione 
principale dello scadimento del coro nella drammatica in rap- 
porto alla natura stessa del dramma perla sua originaria com- 
posizione. 

Per la lirica non si danno esempi così chiari da parte del 
Vico. Tra i lirici religiosi ricorda Orfeo, Lino, Museo, Anfione, 
gli autori degli inni di Omero è vi include anche Arione che se- 
gua l'anello di congiunzione fra la litica e la drammatica; per il 
periodo eroico non fa parola, ammettendo pur che debbono es: 
servi stati cantori, Ma di queste due categorie di poeti il Vico 
né fa una sola con la determinazione di poeti antichi. I poeti 
nuovi invece sono i lirici melici — de? quali è principe Pindaro 
— che scrissero in versi, che nella nostra favella si dicon « arie 
per musica ® (SN. 778). Infatti i lirici cantano le passioni degli 
nomini, 1approsentati nella loro vita ordinaria, quotidiana, Non 
a e a del Vico che la poesia dei poeti lirici 
aan cr e co che risponde a verità; nè gli dob- 
at n a n bride per la via diritta del suo ragio» 

Ù ppe eterminato anche il valore musicale del 
sua origine lirica, quale egli aveva intuita. 
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nente si noti l’altra osservazione per cui si collega di- 


E parit 
i carat. 


rettamente la tragedia con l’'epica quando a proposito dei 
teri il Vico nota che la tragedia prendeva per argomenti 
personaggi della storia poetica, mentre la commedia antica. por 
neva sulla scena personaggi reali e la muova finse personaggi 
tutti di getto, «nè appo i Greci nè appo i Latini giammai sî 
finse di getto un personaggio che fusse il principale subbietto 
d'una tragedia. E "1 gusto del volgo gravemente lo ci conferma, 
che non vuole drami per musica, de quali gli argomenti son 
tutti tragici, se non presi da istorie » (SN. 751). Il Vico pertanto 
ha indicato una via nuova da battere nel tentativo di trattare 
la storia letteraria greca, anche se non seppe spiegarsi le diffi- 
coltà che le tradizioni comuni, contro le quali non poteva op- 
porre argomenti per mancanza di vasta coltura storico-lettera- 
ria, gli presentavano. Avvertì pertanto con giusto criterio che Ip- 
pocrate dovevasi porre circa l’età di Erodoto (SN. 764); che altro 
grave problema nasceva dal confronto dell'eccellenza artistica di 
Omero con la rozzezza della prima tragedia nata pur tanto tem 
po dopo, ma gli mancava la conoscenza della storia greca per 
chiarire questo fenomeno, che pur dava fondamento alla sua con- 
cezione dei ricorsi storici; e inoltre che anche Esopo più che 
personaggio reale è un mito, una leggenda (SN. 93, 263 ecc.) 
rappresentante di una tendenza, di un bisogno popolare. 

Non andremo quindi presentando gli errori in cui è caduto 
il Vico e per l’età di Esiodo, che pone dopo i Pisistratidi, e per 
lo scambio della satira latina con i o&zvoo» greci, e sull'uso del 
giambo, quantunque fine sia l'osservazione sulla natura di tale 
verso. (SN. 180). 

Però è da notare che attraverso tutti gli errori di fatto il 
Vico intuì la verità intima, essenziale, precorrendo.i i tempi, cs 
cui pare che ogni passo che fanno gli studi moderni sia già da 
lui stato preveduto e notato, per quanto oscuramente, nella sua 


mirabile scienza che a buon diritto poteva vantarsi di chiamare 


Scienza Nuova (SN. 172), 
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«Col conato altresì incominciò ‘in essi (nei giganti) ; Sn 
«tare la virtù dell'animo, contenendo la loro libidine bestiale 
adi esercitarla in faccia al cielo, di cui avevano Lao STO 
«a grandissimo; e ciascuno di essi si diede È strascinare per sè 
«una donna dentro le loro grotte e tenerlavi dentro in perpetua 
«compagnia di lor vita: e si usarono con esse Di renato umana 

gal coverto, nascostamente, cioè a dire con pudicizio, e ci inco- | 
«minciarono a sentir pudore, che Socrate diceva essere il « co- CS 
«lore della virtù ». 

È In cotal guisa s'introdussero i matrimonî, che sono car- 












« nali congiungimenti pudichi fatti col timore di qualche divini. 






tà...; e uscirono con tre solennità. 

«La prima delle quali furono gli auspicii di Giove, presi da 
«que! fulmini onde i giganti indutti furono a celebrargli. ...Da 
a tal determinata guisa e da tal primo tempo del mondo restò 
quel diritto delle genti: che le mogli passino nella religion 
‘pubblica de' lor mariti, perocchè î mariti incominciarono a 
«comunicare le loro prime umane idee con le loro donne dalla 


tidea d'una loro divinità, che gli sforzò a strascinarle dentro le 
«loro grotte...) 




























«La seconda solennità è che lo donne si velino, 
Ja «quella vergogna che fece i 

| "oostume è atato conse 
diedero il nome alle 


in segno di 
primi matrimonî nel mondo. Il qual 
Tvato da tutte le nazioni; e i Latini ne 
medesime nozze, che sono dette « nuptiae 
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* tempi barbari 
elle, a diffe- 


«a nubendo»; che significa « cuoprire»; © da 
«ritornati « vergini in capillo » si dissero le donz: 
«renza delle donne, ch'ivan velate. 

«La terza solennità fu (la qual sì serbò dal Romani) di 
« prendersi le spose con una certa finta forza, dalla forza vera 
«con la quale i giganti strascinarono le prime donne dentro 
«le loro grotte. » (1). 


Sono pochi periodi del Vico; e chiunque abbia qualche fa- 
miliarità con la prosa faticosa del grande filosofo napoletano, 
non stenta a riconoscerli: ma traduciamoli, senza alterarne mi- 
nimamente la sostanza, in un linguaggio più adatto al loro con- 
tenuto strettamente scientifico, in un linguaggio — se mi è lecito 
esprimermi così — più moderno. 

Potrebbero suonare, per esempio, in questo modo: « Dallo 
spavento generato dai fenomeni naturali e dal timore della di- 
vinità incominciò a spuntare nei primitivi quella virtù dell'a 
nimo, per la quale essi contennero la loro libidine bestiale e 
non osarono più di esercitarla in faccia al cielo di cuì avevano 
un grandissimo spavento; e ognuno trascinò in luogo appartato 
una donna per sè e ve la tenne a compagna della propria vita; 
e con essa usò sempre al coperto, nascostamente, cioè con pudîi- 
cizia. E nacque negli uomini il pudore. S'introdussero così i ma- 
trimoni, che altro non furono in origine se non congiungimenti 
carnali circondati da un nuovo senso di pudore e dominati dal 
timore di qualche divinità; e la stessa loro origine aveva in. ‘germe. 
quei riti che poi, più o meno manifestamente, più o meno 
lungo, quasi dovunque s'accompagnarono al matrimonio e ne 
furono anzi gli elementi costitutivi. Primo di essì riti fu la ce- 





(1) G. B. Vico, La Scienza Nuova; giusta l'edizione del 1744, a cura 
di Fausto Nicolini (Barì, Laterza, 1913); libr. Il, sez, Ill (+ Della morale. 
poctica »), pagg. 365 sp. e 371. 
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con la quale, da una parte, si volle placare la 


che gli uomini avevano paventata avversa 


+ dall'altra si effettuò, in progresso di 
alla religione domestica pro. 


rimonia religiosa, 
ira di quella divinità, 
a° loro congiungimenti 
tempo, il passaggio della donna d 


Se universale si puo dire questo primo elemento del matri- 


‘monio, diffusissimo è pure il secondo Hitos che due le donne si 
velino, al celebrarsi della cerimonia, E in quest'atto dobbiamo 
veilere il ricordo di quel senso di pudore che, Per ta DILLO volta 
insieme al timore degli dei, appartò e moderò gli amori degli 
nomini, I Latini, per esempio, dal rito di velarsi (nubere) tras- 
sero il nome stesso delle nozze (nuptiae); ed ancora nell’alto 
medio evo si dissero « vergini in capillo » le fanciulle, distin- 
guendole così dalle donne maritate che andavano velate, 

La terza cerimonia infine (e si ritrova anche questa presso 
i Romani) è che lo sposo trascini Ja sposa nella sua nuova di- 
‘mora con una finzione di violenza, quasi la rapisse di viva forza; 
e questo a ricordare Ja violenza vera con la quale i primitivi 
rapivano e trascinavano seco le donne che volevano possedere ). 
Uno studioso moderno, un seguace, per esempio della scuola 
antropologica, potrebbe aver dettato questa pagina: riassumendo 
in essa, però, alcuni dei resultati più felici di una scienza ormai 
matura, procedente con metodo, ricca di materiali di osserva- 
zione e di comparazione. Il Vico Ja scriveva invece quando 
siffatti metodi e siffatta scienza erano ancora lontani dal ni 
Acero; è considerando taluni elementi, in certo modo univer- 
De o SE SERE dei popoli e ponendosi il pro: 
MIT eggita ra TO scartava le false tradizioni, 
pico cacogitate appunto per epiegarli, 
mai gli lia i i 
eo #8idio esterno, mirabilmente in- 

fuiva quegli sviluppi, che solo da pochi decenni abbiamo potu 
ricostruire, in modo presumibilmente assai vicino' al potuto 

Nella prima parte della ricostruzione vichi I : 

esposta una felice ipotesi sull'origine del al dana, troviamo 
s0 del pudore è 
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del rito religioso del matrimonio: non dirò la sola ipotesi oge* 
accettabile, ma certamente una delle più largamente accolte. 
Bisogna risalire alle teorie animistiche del Tylor, ampliate 
e modificata poi da quelle magiche e totemistiche del King, del 
Frazer, del Durkheim, di S, Reinach. Che 
Un seguace del Frazer, Ernest Crawley, riassume così, 11 

un suo libro assai riuscito (1), le conclusioni della scuola ani» 
mistica sull’origine del matrimonio: l'uomo primitivo sente, in 
ogni parte del mondo che lo circonda, la presenza di uno d spi- 
rito», di un «dio», ch'egli ha ragione di paventare, perchè, 
dalla sensazione della propria inferiorità in mezzo alla possente 
natura che lo circonda, dallo sbigottimento di fronte ai fenomeni 
misteriosi che si svolgono intorno a lui, egli è indotto a supporre 
quello spirito piuttosto a sè maligno che benigno. E pertanto, 
in ogni cosa che comunque colpisca la sua immaginazione, egli 
scorge un pericolo, che bisogna in ogni modo evitare: o scan- 
sando quel « tabù », cioè quel luogo, quel fatto, quella persona, 
quella parola in cui si rivela attiva la presenza della spirito pe- 
ricoloso, o, se il « tabù» si debba necessariamente violare o sfi- 
dare per vivere, cercando di « placare », di rendere innocua la 
divinità sdegnata e minacciosa, Ora, la donna appunto apparisce 
al primitivo pericolosa, ed essa stessa in pericolo, quando su- 
bisce le crisi del suo sesso: quelle della pubertà, del parto, del- 
l’atto sessuale. Nei due primi casi è facile rispettare il tabù, 
isolando dagli altri uomini la donna pericolosa; ma nel terzo, 
è indispensabile violarlo e, di conseguenza, per scansarne il pe- 
ricolo, placare lo. spirito, purificare l’atto che altrimenti attire- 
rebbe su chi lo compie, la collera della divinità, 

Questa, secondo le teorie animistiche del Tylor, del Frazer, 
del Crawley, l'origine della cerimonia religiosa del matrimonio: 
nè altrimenti sembra essersi presentata alla mente del Vico, 
quand'’egli definiva i matrimoni «carnali congiungimenti pudi- 


(1) The mystic Rose: a study of primitive marriage. Londra, Mac- 
millan, 1902,, 


tisgea 








stenza o dell'una contro l’altra, 
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siate Tala sales, - 
I timore di qualche divinità»: de' quali prima so 


Ca iove, presi da que” fulmini onde 


lennità # furono gli auspicii di G 3 
ti i i lebrargli ». 

è sicanti indutti furono a ce. 7 E a 

i disc ancora sull’epiteto di pudichi, usato dal Vico; 


diamo cioè com'egli abbia intravisto il sorgere del-renso del 
bai i primitiyi. Il pudore sarebbe, secondo il ragionamento 
i A del timore di esporre, gli: organi SR atti 
del sesso all’azione avversa di uno spirito misterioso e perico. 0801 
donde la necessità di occultare le parti del corpo e de Lore mani- 
festazioni. È la teoria animistico-magica dei folkloristi moderni. 
Si veda, ad esempio. il Durckheim, in una INEMIOnA fondamen- 
tale, pubblicata una trentina di anni fa (1). Secondo il Durckeim, 
il primitivo riconosce, negli organi sessuali e nelle oro mani: 
festazioni un'attività magica pericolosa per l'ambiente circo- 
stante: donde la necessità di nascondere, di velare, gli uni e le 
altre: vè dunque un tabù, una proibizione religiosa all’ori- 
gine del sentimento del pudore. 

Per altro, nella teoria del Vico, troveremmo tratteggiato un 
procedimento inverso: non sì sarebbero, cioè, velate le parti e 
gli atti sessuali per impedire gli efluvî maligni da essi sprigionan- 
tisi bensì per ripararli dall'azione di uno spirito ad essi avverso. 
Ora appunto il Reinach, discutendo, in un capitolo del suo libro 
fondamentale Gultes, Mythes, Religions, la tesi del Durckheim 
(2), ne riconosce la fondatezza, ma preferisce additare, alle basi 
del sentimento del pudore, un tabù molto più generico: e ‘cioè — 


il timore che le funzioni fisiche — e sopratutto quelle sessuali — 


ispirano di regola ai primitivi; onde, per il compiersi di esse, si 
richiede isolamento, protezione dagli spiriti che più facilmente 
potrebbero nuocere in quel momento; Per questo, il selvaggio si 
Apparta, per questo cuopre, vela, gli organi del sesso. E la larga, . 
quasi universale diffusione di questo tabù è spiegata dal Rei- 
nach. con Ja considerazione che, nella lotta delle tribù per Vesi: 
dovè vincere quella in cui l'abuso 


(1) In « Année Sociologique » 1898, pagg. 1-70. 
(2) Vol. I, 24 ed,, Pag. 166 seg. 
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dei piaceri sessuali fu più presto frenato dal pudore delle donne 
e da un certo scrupolo analogo degli uomini (2). N 

Come, nel primo punto della sua esposizione, il Varo ha 
delineato il sorgere del sentimento del pudore € la sun impor- 
tanza essenziale nel determinare le prime forme di vita sociale 
degli uomini, così ora egli ne indica l’espressione tangibile (an- 
cora presso alenne delle civiltà storiche e — potremmo ag- 
giungere noi — delle moderne) nel velo di cui le spose si cuo- 
prono il capo all'atto della cerimonia; e cita l'esempio dei Ro- 
mani. 

Sull’antichità e sulla diffusione di quest'uso non si può du- 
bitare. Lo praticarono anche gli Firuschi antichi. Parecchi anni 
fa, Gian Francesco Gamurrini ebbe occasione «di illustrare un 
cippo arcaico chiusino, sul quale è rappresentata la cerimonia 
nuziale, sotto forma non diversa da quella nella quale sappiamo 
ch'essa si svolgeva a Roma e nel Lazio (1). Sulla faccia prin- 
cipale del cippo si vedono tre persone le quali stanno, l'una 
presso all'altra, in piedi sotto un panno frangiato che dune donne 
tengono steso sulle Joro teste: sono i due sposi e il padre della 
sposa, tenuti coperti dalle due donne, le pronube, « le quali — 
sono parole del Gamurrini — cuoprono (nubunt) e in qualche 


(1) RernAc®Ò, op. cit, 18 pag. 113; cir. IIl® p., 118, nota | Ivi a ra- 
gione è respinta la teoria formulata da E. Grosse (Die Anfànge der 
Kunst, 1894), che il velamento abbia avuto ‘in origine non lo scopo di 
coprire o mascondere le parti sessuali, bensi di adornarle, di renderle 
più appariscenti; ed è indicata come preferibile quella proposta dal 
Paàron, in « Revue archéolog. » 1907, I p. 51 seg. (Zhe Pharmakoî and 
the story of the fall), che l'umanità primitiva si sia preoccupata di cuo- 
prive gli orifizî pei quali gli spiriti maligni potevano insinuarsi nei corpî; 
i più necessari da proteggere saranno apparsi naturalmente quelli che 
servono alla propagazione della specie, 


(2) G. F. Gamurrini, /l matrimonio italico, « Bull. dell'Instit. » 1889, 


Pagg. 89-100, tav. 1V.; cfr. RosssacH, Untersuchungen iiber die romische — 


Rina 1657 (art. < matrimonium »). 
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do nascondono l'atto solenne e il mistero dell'origine della 
mo 


Sia difficile è In questione delle origini Gi codesto rito. 1 
In generale i moderni tendono a farlo ESSO in que lo; 
di pregare 0 di sacrificare agli dei conte ve: 
lato. È noto che tale consuetudine era universalmente prati: 
Roma, mentre la si incontra solo sporadicamente Desde 
parte del rituale. pitagori- 
ci troviamo 


anche più dill'uso, 


cata a 
Greci (2), ma siccone essa faceva 


co (3), dobbiamo ammettere che, in casi aiffatti; CISUL 
dinanzi non — come qualcuno ha supposto — ad imitazioni del- 
l'uso latino, ma a sopravvivenze di un rito arcaico, che, dopo 
essere stato, anche presso i Greci, generale, fu poi da loro obli- 
terato, mentre si mantenne presso i Latini, più tenaci conser- 
yatori delle tradizioni cultuali. 

Ora, già Plutarco si domandaya quale origine avesse il 
rito del yelamento sacro (1); e, dopo aver ricordato la leggenda 
etiologica, con la quale lo spiegavano i Romani, risalendo ad 
Enea (2), proponeva anche altre due spiegazioni; e cioè: che 
il velo simboleggiasse il rispetto o il timore degli dei; oppure, 
che avesse lo scopo di isolare colui che compie un atto del culto, 
per far concentrare sù questo tutta la sua attenzione e per pre- 
servarlo da influssi magici. Il Reinach, in un capitolo dedicato 
a tale questione (3), crede si debbano senz'altro scartare le ipo- 
tesi di Plutarco; e, osservando come il rito di velarsi sia pro- 
Prio, presso i Latini e gli Italici în genere, di tutti gli atti di 


(1) Vedi, per esempio, Paus. VI 20, 3; e cfr. Srencer, OQriechische 
Kaltusalterthîimer?, pag. 47 sgp. 

(2) Vedi Rexraci, Gultes, 1, pag. 301 sg., che lo desume da Plu- 
tarco, Quaest. rom, 10, 

(3) Quaest. romanae, 10, 11. 
; E l'episodio ricordato da Plutarco, v. Servi, ad Aen. III, 407; 

(ein Virgi, Aen., III 403-409; Dion È È 

CARTA A ys. Hal, Antig. ron, XII 22; Fest, 

(5) «Le volle de I'oblation:», in Cultes, 13 pag. 290-311 
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a o ini- 
‘origine dél vel 

-— noli dei, vede sotto questa forma IATA nere, via via 
BASSO lle cerimonie sa0re di ogni ge a 


noli officianti ne AS 5 ac 
Prc itivo © più ristretto significato, andò ; ste 
razione religi084+ 


che esso, dal primi o 
stando quello, più lato, di emblema Sele consne Reg. Îa 
Fra le consacrazioni religiose richiamano in speci n 
c d’iniziazione, che si fanno, ne i 
Grecia stessa, capite velato, (di e il matrimonio che cos'e in 
origine, se non l'iniziazione della sposa alla religione done, 
stica dello sposo? (2), Così l'uso del velo nel matrimonio rien: 
tra, secondo la dottrina del Reinach, in quello, più generale, di 
tutti gli altri uffici religiosi, nei quali il sacerdote ‘consacra, 
offre, dedica qualche cosa alla divinità. 

In questo dunque la teoria sopra esposta si scosterebbe da 
quella del Vico, in quanto il velo imposto agli sposi all’atto 
del matrimonio non ricorderebbe affatto i primi veli che gli uo- 
mini assunsero allo svegliarsi in essi del senso del pudore. 

Ma non ho bisogno di dire che quella della moderna scuola 
antropologica è unlipotesi non più sicura dell’altra presentata 
dal Vico; e al Vico sembra più avvicinarsi il Gamurrini quando 
scrive che, col velo steso sopra gli sposi, le pronube, « cuoprono 
e in qualche modo nascondono l’atto solenne e il mistero del- 
l'origine della famiglia», 

Sarebbe del resto opportuna un'indagine, che mi manche- 
rebbe ora il tempo nè sarebbe qui il luogo di fare: bisognerebbe 
cioè cercare se veramente l’uso del velo nella cerimonia nuziale 
si accompagni sempre con lo stesso uso nelle consacrazioni reli- 
giose di ogni specie o se invece esso sì presenti anche isolato; 


INTUIZIONI È RICOSTRUZI 


vet 


\ nostra attenzione le cerimoni 


(1) Vedi Il materiale documentario in Reinacu, Culfes, 1* pag. 310, 
note 2 e 3; e ricorda’la scena d’iniziazione sul bel sarcofago di Torre 
nuova, illustrata da E. Rizzo, in « Rom. Miitheil.» XXV (1910), pa- 
gine 89-273 (cfr. E. Strone, La Scultura romana, trad. ital. GirAannELLI 
(vol. II, pag. 297). 


(2) Così sempre ragiona il Reinach, richlamandosi a Fusret ne Coù 
LANGBS, La cité antique, pag. 44. 
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tradendo così la differente origine. Qui mi limiterò a ricordare 


che, proprio in Grecia. allo scarso uso del velo ca SRO Ì 
religiosa fa riscontro il rito regolare di gore a SRI È ne sa 
- giorno delle nozze (1), E un'altra osservazione snreb ; i sO) È SH 
che mi pare indebolisca non poco la teoria del Reinach. Il velo 


differenza di quanto 


della cerimonia nuziale romana, ricuopre, # € i 
così per esempio, : 


afferma il Reinach, ambedue gli sposi (2): 
del matrimonio confarreato per eccellenza, quello 


nel rituale 
nella rappresenta. 


del flamine e della flaminica diale (3); così 
ritta del cippo arcaico chiusino. Ma questo « panno 


zione già desc : : Ì } 
di consacrazione y che si stende sul capo degli sposi, così nel ] 
e. rito della confarreatio come nel rilievo di Chiusi, non è forse una 3 
cosa del tutto diversa da quel velo nel quale si avvolge la fidan- 3 





zata, all'atto di divenire madre di famiglia, da quel flammeum, 
dal quale apparisce coperta anche la sposa rappresentata nel 
cippo chiusino, nell'atto di compiere, sotto il panno frangiato, 
“a la cerimonia nuziale insieme allo sposo e al padre? (4). 

Non saremmo dunque di fronte a due simboli diversi e, 
verosimilmente, di differente origine? 
Ma non meno mirabile è l’audacia (ricordiamo ch’egli 














(1) Vedi Lécrivain, art. cit. in Danemberc-SagLIo, pag. 1649 seg. 
(2) Il Reinach si esprime precisamente così: «En Grèce et à Rome, 
la fiancée seule est vojlée, parce que l'initiation n'a Ileu que pour elle;. 3 
_mals le chrlstianisme, qui ne connaît plus les cultes domestiques, cone > 
| fare È la fois l'initiation aux dex conjoints. Aussi, dans Je mariage = 
chrétien; pendant Ia bénédiction nuptiale, un voile est étendu sur les 1 
deux 6poux (Ducnesne, Origines du culte chrétien, p. 410), 
(9) Serv., ad Aen., IV, 374; cir. GamurRINI, art. cit.; 
4 <— (4) Intorno al /lammeum, un velo che pare fosse in realtà desti- 
Nato solo alla testa, vedi Plin., Nat. Hist, XXI 46; e cfr. Rossnacii, 
Untersuch fber die rom. Ene, p. 279 sgg. Sull'uso del velo per ambedue — 
gli sposi, e del significato originario e popolare del verbo nubere (detto 


‘ n 
Anche perì nomo), rimando ancora er Li O 

rn alle acute oss azi 
oni del Gamur 
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scriveva di ciò nella prima metà del 1700) con la lei 
sostituiva alla spiegazione de. una interpre 

ale del ratto simbolico della sposa. 

ER SE vera lì, chiara, indiscussa, la glossa di Feato (ad 
vi rapi; pi 289 M.) Rapi simulatur virgo ex gremio matris, tin r 
si ea non est, ex proxima necessitudine, cum ad virum trahitur, 
quod videlicet ea res feliciter Romulo cessit. Ma il Vico ha già 
intuito quello che si doveva faticosamente dimostrare due secoli 
più tardi: che la cerimonia del falso ratto nuziale non ha nulla 
a che fare col tradizionale ratto delle Sabine e che, se mai una 
qualche relazione si debba riconoscere tra i due fatti, bisognerà 
ammettere essere il ratto delle Sabine la leggenda etiologica 
sorla appunto per spiegare l'incomprensibile rito (1). 

Senza disporre della decima parte del materiale documen- 
tario di cui noi disponiamo (2), il Vico intuisce di essere qui 
di fronte a un fatto di ordine ben più generale e addita il ratto 
simbolico delle nozze romane come il ricordo, la reliquia, del 
ratto vero per mezzo del quale ì primitivi (i suoi « giganti ») 
trascinarono seco le donne da loro prescelte a compagne. 

Sulla diffusione larghissima del rito del ratto simbolico 
nella cerimonia nuziale siamo ormai abbondantemente infor- 
mati. Era praticato dai Greci antichi, e si mantenne a lungo 
inalterato presso le stirpi doriche (3); attualmente, esso è 
l'atto essenziale del cerimoniale di nozze degli Albanesi; e tracce 
evidenti dello stesso costume abbiamo per le antiche genti 
prussiane e slave e anche per gli Indiani. Si può dire dunque 
che, in realtà, fu questa la forma originaria di connubio presso 


(1) Cfr. su ciò De Sancris, Storia dei Rom., 1 p. 222. + S08 
(2) Dall’espressione del Vico («la qual si serbò da’ Romi r 


brebbe anzi che fosse a sua conoscenza solo la sopravvivenza di questo 
Uso nel rito romano, 






(3) Dionys. Halic,, Il, 30; per Sparta, v. Plut., Lykurg,, 15 e 
Scuormann-Lipstus, Griech. Alterthiim*, 272; Rosssacu, Untersuchun 
pag. 219 sgp. 
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il popolo ario; anche se, come ora si crede, esso fu molto per 
tempo (prima, probabilmente, della separazione delle genti arie) 


sostituito dalla compera (1). 
Dra, anche in questo caso, non si potrà affermare che l'in 
erpretazione data dal Vico sia senz'altro la vera 0, almeno, che 
essa sia vera nella forma asso. 
modo mirabile com'egli abbia enunciato, col solo ausilio del 
suo acume critico e delle sue facoltà intuitive, problemi e solu- 
zioni che non sono oggi, dopo due secoli di studio con mnte- 
riali e con metodi al Vico sconosciuti, sostanzialmente mutati 


luta in cui egli Ja dà; ma è in ogni 


(1) fedi su ciò Scuransr, Sprachver, leichin, rgeschichte? 
Vi iò 1 releichi. und Ui n 
i Ig ‘geschichte?, pa- 
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prof. di diritto naturale 


LA CONCEZIONE DELLA NA- 
TURA IN GIANBATTISTA VICO 


Ancorchè l’opera filosofica di Giambattista Vico nion appaia 
sempre d'una limpidezza cristallina, ancorchè Spero si presenti 
irta di scogli, resta però sempre un’opera preziosa tempestata 
di eccezionali diamanti. Intorno alle costruzioni del pensiero vie 
chiano, per diverse vie e con alterna fortuna, la critica lavora 
da due secoli ormai. Quale che sia il frutto di siffatte ricerche, 
una cosa è per tutti i critici evidente: che detta opera è ori 
ginale e profonda, e veleggia sicura ‘attraverso i marosi delle 
umane passioni. E quanto più il tempo passa e lo spirito, tor- 
mentato dalla sete del vero, si sforza di scoprire nuovi orizzonti, 
tanto più i solidi principî di quest’insigne monumento; brillano 
di insolita e benefica luce. È 

Anche nei riflessi con la filosofia del diritto, anzi. particolar- 
mente in questi, la ricerca si presenta non scevra di. difficoltà. 
Non a caso si potrebbero cogliere delle asserzioni punto chiare, 
dei detti incidentali non sempre in armonia ton l’assunto. 
Spesso il contrasto è solo apparente: qualche volta è la conse- 
guenza logica di asserzioni paradossali, espresse in forma troppo 
sintetica, e perciò bisognose di essere chiarite. Così avviene che 
per le anomalie od illogicità apparenti o reali possono col 
Vico giustificarsi strani arbitr ed errori: dottrine disparatis- | 
sime han fatto a gara per iscoprire nella indiscussa autorità d si 
Vico qualche bricciola a propria riprova. Vi ha giuocato il mo: 
derno empirismo; vi ha giuocato Vevoluzionismo materialistico 
per ricamare delle tele in antitesi completa con lo spirito iufi 





| n d Ò ve: 
Ina oi 


DAT 


Ù dra 4 Rot 





G. Bi BIAVASCHI 


la stregua della minutaglia incriminata giudicare l’in- 
nti Pi È Cico Jlazione logoratrice del tempo qualche 
ae o i cadere in terra: non resta alterata per- 
Sn ; Sega come per il pulviscolo che 
= dì ofaa restano scosse le granitiche CERERE 
cao As i è l'elemento accidentale, ed altro ele: 
i: fenomeni ed altro. le Da Pogolattea 
i principî. Non importa dunque che ora - dritta ed ora a DA 
che a ragione od a sproposito, s'invochi la grande autorità de. 


Vico. Difettosa ed apparentemente antitetica nei particolari, è 


secolare, 


poderosa ed una nell'insieme sostanziale. 
Senza soverchie pretese di novità, traverso talune espres. 


sioni un po’ oscure tentiamo di mettere in luce alcune Sonda 
mentali verità. Sì prenda, a mo' d'esempio, il concetto di « na. 
tura ». Dalla natura umana — è un pacifico assioma — si de- 
sume il suo fine. Da essa e per essa si scoprono i principi in 
virtù dei quali viene regolata ogni attività veramente razio» 
nale in ordine a Dio, a sè stesso ed al prossimo, Il diritto, così 
come la scienza statale, trova qui il più sicuro fondamento. Le 
dottrine empiriche, pantcistiche, il materialismo di ogni tempo, 
peccano inquantochè concepiscono la natura sotto falsa luce, 
(quando non prescindono affatto dalla natura e dalle sue leggi re- 
golatrici. Ben conveniva al Vico, in atto di brandirel’arma contro 
i vari Epicuri antichi e moderni, contro gli Hobbes e gli Spi- 
noza, d'indugiarsi sul significato vero di questa parola ‘in rela- 
zione alla persona umana, e quindi all’individuo, alla famiglia, 
alla società civile ed allo Stato. E lo fece anche da par suo. Non 
di eno merita censura per il doppio significato di talune asser- 
zioni, 
ì n sona sa Sgr è un pregio, nella filosofia 
Se Ri ca a chiarezza difetta quando il Vico ac- 
ai al pESsantO, stato di natura, quando rileva 
! primi padri sulle famiglie de’ famoli nell 
Stato di nattira, e poi de' nobili, sulle pl bisgotsne ni 
nello stato delle città, egli, nelle re ubbl Liar ER Ponoi 
pubbliche popolari, conser. 
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vato col comandare Je buone regole, diestpato SI 5 te 
le guerre civili, si riunisce nella persona de’ PRRSIDI 5 
provengono, i quali perciò sono i soli distinti in civil natura, 
che con le leggi tengono tutti, i soggetti eguagliati n (1). Ma se 
questa espressione suona male sulle labbra del Vico, specie un 
un'epoca in cui, per opera di Hobbes prima e poi di Roussest; 
in virtù appunto di un presunto stato di natura, si costruiscono 
Ie teorie più chimeriche e rivoluzionarie: essa non riveste punto 
un significato antisociale e men che meno sovversivo. Il vero 
senso di una frase va desunto dall'insieme del contesto. Ora, se 
si prende in relazione al significato che dal Vico le viene attri- 
buito, questa frase non è tendenziosa. Anzi, quando se ne per 
netri a fondo il vero significato, sarà facile comprendere che 
essa suona in senso ben diverso da quello propugnato dalla 
teoria obbesiana, la quale è perciò realmente sovyertitrice del 
l'ordine sociale, anzi d’ogni ordine e degli stessi valori spiri- 
tuali. 

La differenza è profonda, è irreducibile. Invero, se nella 
mente di Hobbes lo stato di natura serve per denotare la condi. 
zione anormale degli uomini primitivi, senza ragione e senza. 
coscienza, quindi senza diritti e senza doveri, o non ayenti ch 
una ragione ed una coscienza embrionale; per il Vico lo stato 
di natura indica soltanto lo stato delle prime famiglie patriar- 
cali, ossia «il tempo delle famiglie, le quali i padri reggevano 
sotto il governo di Dio » (2). E questa spiegazione, in forma an- 
che più esplicita, ritorna a parecchie riprese: « Nello stato che 
dicesi di natura, dirà egli altrove, che fu quello delle famiglie, 
usi cssendo imperio di civili leggi, i padri si richiamavano 
agli dei de) torti ch’erano stati lor fatti» (1). Per qua 






























(1) Vico, La Scienza Nuova, giusta V'Ediz. del 1730, a Cura di 
Nicotisi, vol. III, Bari-Laterza 1916, pag. 1156, 


(2) Vico, Principi d'una Scienza Nuova, secondo l'Edizione del 
Milano-Sonzogno 1910, 1.1.7. 


(3) La Scienza Nuova, vol. Ill, Ediz. NicoLini, pag. 827. 
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il desiderio di al Vico ciò che non ha mai 
cssere 


far dire 


Ù è qui impossibile di trovare un qualsiasi ndidentellato 
: SR î iride costruzioni sullo stato di natura escogitate 
Sii Rivoluzione. Fa d'uopo violentare il 


i filosofi pretursori della x 1 o 
È sai quasi lu lettera, per arguire altrimenti; 0, quanto 


qualche frase impropria, che, come 

Ma di questo passo non | 
ittoriosamente alla critica î 
il Vico ribadisce 


senso, e d 
meno, stroncare dall'insieme 


tale, facilmente si presta all’equivoco. 
vha dottrina tanto solida che resista v 
demolitrice. Del resto, in modo non equivoco, 
lo stesso pensiero, che « la Provvidenza ordinò certe repubbliche 


iconomiche di forma monarchica, sotto padri, ottimi per sesso, 
per età, per virtù, i quali nello stato che dir debbesi di natura, 
che fu lo stesso che lo stato di famiglia, dovettero formare i 
primi ordini naturali » (1). Ma se stato di natura fa lo stesso che 
stato delle famiglie, non sarebbe nè logico nè giusto di far ca- 
rico al Vico, sia pure indirettamente, del significato rivoluziona- 
rio che si annette a questa frase. 

! Nè sembra, d'altra parte, che possa influire la pluralità di 
nature, quasi che la natura umana non fosse sempre stata una 
sola, uguale a se stessa nello spazio e nel tempo. « La prima na- 
tura, così egli, fu una natura poetica ossia creatrice, o divina. 
La seconda fu natura umana» (2). Da questa tripartizione di 
nature, sarebbero poi usciti costumi di tre specie, dai costumi 
tro specie di diritti naturali delle genti, ed in conseguenza di essi 
diritti, tre specie di stati civili o repubbliche; dal che si forma: 
rono tre specie di lingue ed altrettinte di caratteri, tre specie 
È Ah s; nil di ragioni, di giudizi e tre sette 
natura dei pena) tem LR sa) impossibile pariala 

la È pi, il Vico ci presenta un'ipotesi, e con casa 

cerca di rifare i primi lontanissimi tempi, e, se possibili È 
quali vicende, in concreto, abbiano SENT r ped 
accompagnato il sorgere dei 


se i i tiri. ai LA 


(1) Op. cit., pag. 1038, 
(2) La Selenza Nuova, vol. III. pag. 788 
(3) Op. cît., vol. HI, pag. 786. * 
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ipartizi i ione alle 
primi Stati. Del resto, la stessa tripartizione in relazi 


diverse forme ed ai diversi tempi, per sè, prova già di 
che questa spiegazione non tange punto l'intrinseca natura Li 
Stati, c tanto meno la natura umana; ma si limita a TIGRE 
l’origine storica delle prime città e dei primi Stati. In virtu apo 
punto di tale carattere ipotetico ed incidentale, la soluzione 
riveste un'importanza all'atto secondaria nell’ambito filosofico. 

Storicamente è manifesto, che i modì e le circostanze cons 
crete in cui sorsero le prime città hanno variato; ma nello 
sfondo di questo grande quadro, a tinie e sfumature diverse, 
campeggia un unico © costante principio ispiratore: sta cla mano 
possente del Creatore, sotto la cui infallibile direzione, libera- 
mente, si muove ed opera l'uomo sociale per natura. Che la 
pluralità di nature immaginata dal Vico non possa intendersi 
se non in questo senso, si deduce da parecchi altri testi della 
Scienza nuova, tra i quali basterà ricordare ancora il seguente. 
Agli antichissimi tempi del Medio Evo, opina egli, « succedettero 
certi tempi eroici per una certa distinzione ritornata di nature 
quasi diverse, eroica ed umana » (1). Invano, dunque, da questa 
o da altre frasi difettose od oscure si tenterebbe da qualcuno di 
trarre partito a danno della dottrina vichiana, ed in ogni caso 
della sua ortodossia filosofica. 

Ma se ogni proprio equivoco sul contenuto e sul signi- 
ficato di questa espressione torna difficile; desta invece mera- 
viglia, anzi getta in allarme il ragionare che fa il Vico intorno a 
supposti « primi uomini gentili, nudi affatto di ogni lingua » (2), 
cioè, «muti di ogni favella» (3). La preoccupazione, anzichè 





scemare, aumenta poi, quando si metta în relazione queste con 


altre asserzioni di cui fa d'uopo precisare più da vicino il 


tenuto. Così, appare indubbiamente strano che il Vico si faccia 


(1) La Scienza Nuova, vol, Ill, pag. 975. 

(2) Principi d'una Scienza nuova d’intorno alla comune nat 
nazioni, secondo l’Ediz. del 1725, |. 3 c. 26. 

(3) Scienza Nuova, 1.2. c. 7. 








G. Bi BIAVASCHI 
È tudine bestiale» (1) e di un « divaga- 


è di una « soli 3 
a ragionare ci parli di una « bestial comunione » 


od (2); che r 
ivi della bestia comunione» (4), o magari anche 


del « primiero costume della bestial comunione » Halo so 
on cui il Vico compendia il contenuto del primo libro 
ee “n nuova quadra, d'altronde, a cappello con queste 
sua sera espressive allusioni: « Ignari Hominumgue; loco- 
Se erramus). Ancorchè quei primi uomini siano poi, me- 
Sn nozze, passati « dall’error ferino » « ATumanin » (6), 
non si toglie il senso poco ortodosso delle frasi che ci presen- 
tano la prima condizione. Ed allora si dovrà concludere che la 
opera vichiana, malgrado l’alto suo valore dloxo100 ed etico, 
abbia portato nuova. esca alle correnti materialistiche e, segna- 
tamente, si dovrà dire che sono nel vero sia il moderno evo- 
luzionismo che l’empirismo quando in lui salutano, se non 
proprio il loro fondatore, uno tra i più insigni maestri? 
L'empirismo, a torto od a ragione, si fa bello della grande 


autorità del Vico, nè ciò deve sorprendere. È naturale ed umano 
per i viandanti l'arrestarsi nell’oasi del deserto onde dissetarsi 
nelle acque di purissima sorgente e riposare le stanche membra. 
Una cosa invece non è naturale: che si violenti il pensiero è tal- 
volta anche la lettera per piegare il Vico al proprio servigio; 
che aî colgano a volo delle frasi staccate per varare delle teorie 
assolitamente antitetiche al pensiero dell'Autore. La logica ed 
il buon senso non tollerano che si giudichino alla stessa stregua 
o siano messi sullo stesso piede i fenomeni cd i principî, l'in- 
duzione e la deduzione, la storia e la filosofia, invertendo la 
parvenza con la realtà, gli accidenti con la sostanza. Di questo 


(1) Op. cit, 1,2.c..6; 1.2.0; 7. 
(2) Op. cit, 1. 1 c. Il; 1.20. 6. 
(3) Op. cit, |, 3.c, 41. 
(4) Op. cit, 1, 2.c, 28, 
(5) La Scienza Nuova, |. 2 c, 5, 
(6) Op. cit., 1. 3 c. 19, 


— 166 — 


On 


can i 


LA CONCEZIONE DELLA NATURA, ECC 


passo tutto è possibile, chè tra la verità e Jerrore = Rca 
più una differenza intrinseca ma solo quantitativa. S 7; 
cosa resta della scienza? E la stessa conoscenza el ag 
sarà) possibile ancora? Bancarotta dovrà proclamarsi d'ogni 
umano sapere. 2 
La critica ha indubbiamente il diritto di interpretare l’opera 
dei grandi, di esaltarne i pregi o di metterne a nudo i difetti. 
Ma la critica ha pure dei doveri, innanzi tutto il dovere di es- 
sere serena e veritiera. Orbene; che To sia realmente anche 
quando cerca di piegare il Vico al servigio del materialismo dar- 
winistico e delle correnti empirico-relativistiche, mon sembra. 
Dove mai il Vico, di grazia, sì è schierato per una interpreta- 
zione materialistica od empirica della natura? Forse quando, ri- 
facendosi alla dottrina tradizionale, ribadisce in tutti i toni il 
concetto della natura corrotta per effetto del peccato originale? 
della «corrupta hominum natura » (1), della « corrapta igitur 
natura » (2), della « corruptaè hominum naturae cognitio (3), 0 
della « natura hominis integra, qua primus omnium parena Ada 
a Deo creatus est») (4), nel quale stato di grazia « si homo persti- 
tisset, ita vitam omnem traduceret, ut quod in ipso esset praes- 
tantius, nempe ratio suaviter imperaret; quae interior esset nem- 
pe voluntas sine tumultu pareret? » (5). Ovvero là, dove rile- 
va che la natura umana «recta a Deo creata, hominis vitio cor- 
rupta est, ut voluntas rationi dominaretur, et contra rationem 
suam potentiam exerceret? » (6). 
Se qualche incertezza sussistesse ancora, la Scienza nuova 


basta da sola a sfatare ogni dubbio, Quivi il Vico ci dirà a chiare 


(1) Vico, Le Orazioni inaugurali, îl De Italorum sapientia e le pole 


miche, a cura di Gentili e Nicotini, Bari-Laterza, 1914, pag. 66. 
(2) Op. eit., pag. 64. 
(3) Op. cit., pag, 57. 
(4) Vico, De uno universi iuris principio et fine uno, paragrafo 
(5) Op. cit, paragrafo 16. = 
(6) Op, cit, paragrafo 21. 
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ote: che « di poi aver peccato si vergognarono vedersi nudi j 
note: £ i 
due principi del genere mano » (1). Non solo, ma che, in pena 


di avere i suoi primi autori desiderato di sapere l'avvenire (Ia- 
dio) condannò tutta la generazione © fatiche, dolori e mortali 
(2). Qui si comprende il dolore, € nel contempo. si spiega Caso 
stifica la stessa morte; la quale rappresenta per l’evoluzionismo 
nio, Anche se Darwin, puta caso, riuscisse a 
a dirci perchè una cellula che 


abbia poi d'un tratto perduta 


un vero salto nel b 
In vita, non varrà mai 
rinnovellata, 
ndo subentrare la morte. Questo enigma 


risulta invece spiegabilissimo nella luce e nell’armonia teleologi- 
ca e secondo la cristiana concezione dell’uomo. 
Lo stesso pensiero, con varietà di forma, ma sempre con 
uguale efficacia, viene ribadito anche nella Autobiografia. Il 
Vico, infatti, facendo « entrare gli uditori in una merlitazione 
di sè medesimi », rileva a proposito: « che l'uomo in pena del 
peccato è diviso dall'uomo con la lingua, con la mente e col cuo- 
re; con la lingua, che spesso non soccorre e spesso tradisce le 
idee per le quali l'uomo vorrebbe e non può unirsi con l'uomo; 
con la mente, per la varietà delle opinioni nate dalle diversità 
Da gusti de? sensi, ne' quali uom non conviene con altr'uomo; e 
pe, col cuore, per lo quale, corrotto, nemmeno l’unifor- 
mi > le’ vizi concilia l'uomo coll'uomo, Onde pruoya, che la pe- 
na ella nostra corruzione si debba emendare con la virtù 
la scienza, con l’eloquenza ». (1). Per un supposto f. Do 
moderne correnti empirico-evoluzionistiche dra È SI da 
Po È ; the, affè non c'è male! 
. Bisognerebbe proprio cambiare il senso delle parol 
nere un qualsivoglia 7 io. Rito cc a 
glia punto d'appoggio in favore di tali i 
Il Vico potrà quindi giustament ita Or 
3 N en i 9 î . 
veri semina in homi psenerico, che, gl Gaston 
Ine corrupto non prorsus extineta; O 
ucta; quae gratia 


spiegare l 
migliaia di volte si è 
la sua vitalità, lascia 


(1) Principi di una Scie 
nza NI 
e uova, 14 c, 4, 


119) Vico, L’Autobio 
MEDETTO grafia, il carattere 
Croce, Bari-Laterza 1911, p. 30 e le poesie varie, a cura di Bx- 
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ta 
i »; che ques 

conaniur contra naturse comu ni De Facilita 
homine cormiplo, quae ti î 2 
erumi potential, de, 

aturae ad verum erat 
libertas labefacta= 


Dei adjuta i 
avis veri cst rauo in 


quia homini integro erat ad v 


in integro: : 
10 Gorrupto est infirmita8s; 
use naturae corruptae est 
{fatte asserzioni l’empirismo, Per lo me- 
e si possa conciliare lo stato di 
con la perdita di esso 


ur mia reclae n 
n 
libertas integra q : 
ta» (1). Di fronte as! 
no, ha Vobbligo di vedere com 
grazia, in cui vennero creati i progenitori, 
stato per effetto del peccato originale. i 
Non parlo delle costruzioni utopistiche dei filosofi grusna- 


rordliati, No, col dogma della caduta dei progenitori, 0 della 
perdita dello stato di grazia, non s'accorda « lo stato ci natura 
nel significato voluto da Hobbes e da Rousseau. Si preadado 
le mosse da una condizione di uomini violenti o sanguinari, 0 
da uomini tranquilli e beati, lo «stato di natura » contrasta pro 
fondamente col principio di sociabilità, e, per logica e necessaria 
conseguenza, con la stessa natura umana, della quale rappresenta 
la più esplicita negazione, E valga il vero. Per i filosofi: precur- 
sori della Rivoluzione, la società civile o è il frutto della paura 
e dell'interesse per la propria conservazione, ovvero è il frutto 
misterioso scaturiente da una condizione invidiabile di pace per 
petua, di gioia e felicità: in entrambi i casi è un enigma in- 
spiegabile, un effetto di tale mole che abbraccia tutti î tempi 
e tutti i luoghi e si presenta di gran lunga superiore alla causa. 
È inspiegabile, infatti, come da uno stato d'incoscienza, tra indi- 
vidui senza diritti e senza doveri, abbia potuto sorgere un con- 
CHO così generale ne’ suoi effetti e così costante da non subire 
limitazione alcuna nel tempo o nello spazio, da abbracciare la 
intiera umanità. Ben a ragione dunque il Vico, alle antiche è 
“e 
i Ù etiche il vero concetto della na- 
ee cioè di una natura perfettibile bensì ma corrotta, 
errore ed al vizio, soggetta alle passioni ed aì 










(1) Vico, De uno universi iuris principio et fine uno, para 
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decaduta e viziata, in cui il senso va 
l'utile all'onesto, il benessere privato 
enessere della comunità, 

o i tempi, confuta un altro gra. 
a moderna criminalogia e dallo 


viamenti. Natura, dunque, 
subordinato alla ragione, 
è personale conciliato col b 

Il Vico, quasi precorrend 
viasimo errore, formulato dall 


î î inista, a cui 
sicologismo determ » ml i 
Ù reale esistenza del libero arbitrio, come carattere specifico 


dell'umana creatura. Sulla libertà di scelta si fonda, come su 


solida base, ogni ragione di merito e di demerito. Se l'uomo 
are, neppure si potrebbe dire respon. 


non fosse libero nell’oper be dire n 
sabile delle proprie azioni; e se non è responsabile, virtù e vizio 
si equivarrebbero. Laonde il Vico afferma giustamente: che 


l'iomo si distingue dai bruti « per arbitrit libertatem » (1); 
asserisce i bruti «per machinam moveri: homines autem prin- 
cipium internum motus habere, nempe animum, qui libere mo- 
veator» (2), Nelle polemiche relative al a De antiquissima 
Italorum sapientia » mentre ribadisce lo stesso pensiero, lo 
amplifica, facendo armonizzare il libero arbitrio con la pre- 
scienza divina: «come il movimento comune dell'aria, così 
egli, diventa propria e vero moto della fiamma, della pianta, 
della bestia, mercè delle particolari macthine onde ciascuna 
di queste cose particolari ha la propria sua forma; così il divin 
volere diventa proprio e vero moto della nostra volontà, mercè 
dell'anima nostra, che è la forma particolare di ciascun di 
noi: talchè ogni nostro volere sia insiememente vero e proprio 
nostro arbitrio e decreto infallibile del sommo Iddio » (3). 

In altri termini, Ja prescienza divina non muta la volontà 
RERARE; Don determina il libero volere, Al contrario, appunto 
perchè Iddio conosce dall’eternità quale uso ogni singolo indi- 
tane Ta per fare dell’ausilio o della grazia divina, in armo- 

; questa libertà di scelta, ab aeterno, 


contrappone una seconda verità: 


valuta le singole 


(1) Vico, Le orazioni ecc, B 

f » Bari-Laterza 1914, 1. 1 c. 
(2) Op. cit, lc, 5, pag. 169, i da 
(3) Op, cit, pag. 219, 
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azioni di ciascuno e la stessa vita. Donde, secondo lo stesso 
Vico, «la sapienza volgare di tutte le nazioni gentili nasconde 
due grandi principî di vero: uno, che vi sia Provvedenza dina 
che governi le cose umane; l’altro, che negli womini sia libertà 
Tarbitrio, per lo quale, se vogliono e vi si adoprano, possono 
schivare ciò che, senza prevederlo, altramente loro apparte- 
nerebbe. Dalla quale seconda verità viene di seguito, che gli 
nomini abbiano elezione di vivere con giustizia » (D 
Il comun senso come la storia di ttti i popoli si schierano 
a favore del libero arbitrio, di questo potere che ha l'uomo di 
scegliere la propria via, di appigliarsi al bene od al male, alla 
virtù od al vizio, di salire in alto verso la perfezione morale e 
preparare la propria felicità eterna, o di scendere giù giù in 
basso sulla china del vizio fino all’eterna perdizione. Sotto que- 
sta visuale, unicamente, le leggi repressive e lo stesso Codice Pe- 
nale hanno un senso, Per contro, senza libertà non sì concepisce 
responsabilità alcuna. Non esiste. merito o demerito, e quindi 
non può esservi ragionevolmente nè premio nè pena. I bruti non — 
hanno nè diritti nè doveri appunto perchè mancano di libertà; 
gli uomini, invece, «se vogliono e vî si adoperano, possono schî- | 
vare ciò che, senza prevederlo, altramente loro appartenerebbe ». 
Pensiero, in verità, altrettanto conciso quanto ripieno di alto 
e profondo ammaestramento. Se la volontà fosse istintivamente, 
ciecamente portata verso il proprio oggetto, come avviene nei 
bruti, non vi sarebbe più libertà di scelta; e quindi verrebbe 
meno ogni ragione di merito e di demerito. Non basta però ch 
vi sia possibilità di scelta tra il bene ed il male; î 


| conviene che «vi si adoperiy. La virtù esige sempre sai 


anche perchè la via del dovere è irta di spine. Non così la 
del vizio che, in apparenza almeno, è seminata di rose. Se. 


x 


(1) Vico, Principî di una Scienza Nuova, secondo V'Edi: 
Act: ; 
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lato bisogna volere lu virtù ed adoperarsi per praticarla; dal. 
un tt 

T'altro conviene fuggire il vizio. 


3 tale 
rima e fondamen i 
gi ad un'altra, che risulta come logica conseguen- 


elta tra il bene ed il male, inquantochè gli 
re con giustizia ». Bella e chiara 


verità, che riguarda il libero 


urbitrio, si passa 
za, alla libertà di sc 

ini ione di vive: 
nomini hanno « elezio: vere: 0 sti di 
lezione di morale quella racchiusa in queste poche righe, lezione 
che suona recisa condanna alle teorie empirico-evoluzionistiche 
E a moderna criminalogia deterministica. Così, Ja 


ed insieme all Così 
gione si ribellano nd ammettere che nell’univer- 


coscienza e la ra ; a, È 
so tutto soggiacia ad un'unica legge, alla legge cicca e ferrea de 


divenire: che nell'ordine materiale come in quello morale DUE 
rituale non viga altro principio eccetto una eterna evoluzione 
senza punto «li partenza e senza termine. Im ogni altro caso, 
la libertà umana è un enigma; e con la libertà è un enigma la 
responsubilità. Nella migliore ipotesi, in vista del benessere 80» 
ciale o della tranquillità comune, con mezzi e sistemi coercitivi, 
sì potranno mettere i delinquenti nati nella fisica impossibilità 
di nuocere. Al contrario sarà sterile e vano ogni sistema preven- 
tivo per correggere le cattive inclinazioni; come assurdo. l’invo- 
care la forza dei presidi morali e sociali. 

Ma se tutto ciò riesce vano, sterile allora, senza senso ed 
iniqua è la pena. Stérile, in quanto non approderà mai a nulla; 
ingiusta perchè suppone una responsabilità che esiste solo di 
nome. Alla forza di questo dilemma non si sfugge: o esiste il 
libero arbitrio e quindi la libertà di scelta, o non esiste e allora 
addio responsabilità. 

Di questa fatale conseguenza il Vico si rende perfettamente 
conto, A tal segno, anzi, da censurare gli stoici, i quali opinano 
che «una fatale necessità trascini tutto, anche l'umano arbi- 
trio... quantunque predichino, esservi un giusto eterno ed im- 
mutabile, e che l'onestà debba essere la norma delle umane azio- 
ni, però annientano l'umanità, con volerla affatto insensata alle 
passioni; © riducono alla disperazione gli uomini di poter pra- 
ticare Ja loro virtù con quella loro massima assai più dura, che 
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ferro; che i peecati vien tutti eguali, ° che tanto si pecchi SE 
battere uno schiavo un poco più del di lui merito, quanto nec 
j » (1). 

IA ita che è la luce propria della perenne filo- 
sofia, il Vico studia gradatamente l'intima essenza della RAGA 
umana. Sebbene si tratti di verità punto nuove, bensì antiche 
quanto la stessa umanità, pure, nel moderno divagamento del 
pensiero non meno che dei cuori verso una meta ignota, sta bene 
di riaffermarle vigorosamente, oggi mentre si nota un rifiorire 
degli studi, un superamento di vieti pregiudizi per una più se- 
rena ed obiettiva ricerca della verità. Ma si osservi bene: un 
serio risveglio nel campo speculativo e segnatamente in quello 
filosofico e giuridico, senza un'esatta conoscenza della natura 
umana, riesce impossibile. Chimerico e vano è poi ogni tenta- 
tivo di costruire una filosofia che di essa natura è la più com- 
pleta negazione. 

La dottrina vichiana ha sotto questo aspetto un grande pre- 
gio: mentre si accinge a studiare la natura umana, pone e fissa 
due questioni essenziali che chiameremo preliminari — la ca- 
duta dei progenitori e la realtà del libero arbitrio — attorno alle 
quali, come attorno a due poli magnetici, si aggira il ragiona- 
mento. Perciò sarebbe arbitrario e contro la verità lo scambiare 
queste fondamentali e specifiche caratteristiche della natura uma- 
na con le ipotesi o le soluzioni, più o meno attendibili, adom- 
brate dal Vico circa l’origine concreta delle. prime nazioni. 
A più forte ragione quando, attraverso a delle mere suppo- 
sizioni di carattere storico, sì cerca di gettare un ponte tra il 
bruto e l'uomo onde colmare, se fosse possibile, il vuoto che 
separa inesorabilmente l'istinto e la ragione, Per quanto 
gionato, su questo terreno torna vano e sterile ogni tenta! : 

Invero, come ben osserva lo stesso Vico, l'uomo «a Deo vi 


fundendi sermonis praeditua est, quo per corpus, ‘et ipsius ope 
corporis, quod finitum homines dividet, possit cum aliis ratio: 









(1) Vico, Principi di una Scienza Nuova, l, 1 c. 3, 
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nem et verum communicare: igitur homo natura factus ad socie- 
tatem veri, rationisque colendam ». Non solo, ma esso venne da 
Dio creato in guisa «ut internos int aflectus vultu last, 
mioesto aliove significet, et alienis vultibus conforme? guos, ut ri 
dentibus arrideat, mocrentibus moercat»). Ond'è che l'uomo 
arion solum ratione et sermone, sed vultu quoque a brutis ani- 
mantibus differt; bestiae enim facem habent, vultum non ha- 
bent: igitur homo natura factus, non ad suas solius, ut forno 
bestiae, sed ad communicandas cum aliis hominibus utilitatea, 
Atqui natus imprimis est ad societatem veri, Tationisque) colen- 
dam». Conclude infine, che esso è fatto «ad communicandas 
cum aliis hominibus utilitates ex aequo bono: societas est utili. 
tatum communio; aequum bonum est ius naturae»; che per 
ciò l'uomo « est natura socialis» (1). 

L’antitesi tra l'uomo ed il bruto è dunque profonda, irredu- 
cibile, così che l’espressione di uomini ferini, o bestioni, debba 
intendersi in senso figurativo e non già letterale. E poi lo stesso 
Vico ammonisce non esservi « niuna cosa che s'involga dentro 
tante dubbiezze ed oscurità, quanto l’origine delle lingue, ed il 
principio della propagazione delle nazioni» (2). Non dunque 
dimostrazione apodittica e tanto meno filosofica questa del Vico, 
ma semplice tentativo di ricercare l’origine storica o concreta 
delle prime nazioni attraverso l’autorità dei poeti, degli storici, 
degli oratori, dei grammatici od eruditi, cioè dei filologi. La 
natura di semplice tentativo risulta poi dalle stesse « dubbiezze 
ed oscurità » circa la « propagazione delle nazioni ». Se così è, 
non si tenti di travisare il pensiero del Vico e di piegarlo per 
vie ritorte a puntellare delle dottrine antitetiche con quelle dal 
medesimo professate. Ma soprattutto si eviti di trasformare una 
semplice ipotesi di carattere storico, in materia nella quale lo 
stesso Vico afferma esservi ancora molte « dubbiezze ed oscuri- 
ola una dimostrazione apodittica di carattere scientifico 0 

\81C0, 


(1) Vico, De uno universi iuris principio et fine uno, paragrafo 45, 
(2) Principi di una Scienza Nuova, |. 1 c. 10, 
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E allora per comprendere a fondo e valutare le parole non 
resta che armonizzarle col pensiero, non quale risulta da un'as- 
serzione isolata; bensi da tutto l'insieme dell’opera. Orbene, non 
appena si voglia risalire all'insieme dell'opera vichimna, a quelle 
prime note fondamentali circa la natura umana, allo stato cioè 
di grazia dei progenitori ed alla perdita di tale stato per effetto 
del peccato originale, nonchè alla realtà del libero arbitrio, altra 
nota non meno caratteristica vi si aggiunge: la sociabilità umana. 

Si facciano ricerche nei vari continenti, si risalga pure il 
corso della storia fino ai primordi, ovunque sì presenta l'uomo 
sociale per natura. Salga o scenda la fortuna e la potenza degli 
Stati, si mutino le forme di governo, la sociabilità resta sempre 
e dappertutto uguale come Humana natura, Su questo polo ma- 
gnetico della scienza statale converrà, in modo particolare, ap- 
puntare Vattenzione. 

Interessante è la cura che mette il Vico nello scegliere e ce- 
sellare armonicamente le diverse qualità fondamentali della na- 
tura umana. Dirà, infatti, che gli uomini sono «uguali in ra- 
gionevol natura » (1); che tale natura è «la propria e vera na- 
tura dell'uomo » comune «di tutti î tempi e di tutte le nazio- 
ni» (2); che în tutti vi ha « l’ugualità dell'umana ragione », Ta 
quale «è la vera ed eterna natura umana » (3); che per rinne- 
gare questa natura bisognerebbe « disumanarsi » (4). Conclude 
che vi è questa « natura umana tutta spiegata e riconosciuta 
uguale in tutti) (5), non solo, ma che sonvi « dei fini universali 
alla natura umana » (6). 

Non dunque una natura qualunque, ferina o bestiale, ma 
una natura ragionevole; non una natura nel senso empirico e ma- 
terialista, ma uguale per tutti è tempi, per tutte le nazioni; no 


(1) Vico, Principi d’una Scienza Nuova, |, 2 c, 4. 
(2) Op. cit 1. 2 c. 46. 

(3) Op. cit, 1. Il c, 65. 

(4) Op. cit., 1, 2 Corollaio, 

(5) Vico, L’Autobiografia, p. 53. 
(6) Op. cit., pag. 37. 
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senza limiti di tempo 


tin spiegata, 
es P la quale è 


a eguale in tutti, 
Questo, in rapida 


concetto che 


già una natura in fieri, , & 
o di spazio, una natura riconosc! DE 

la vera ed eterna natura umano 
hiano sulla natura umana, 
tradizione aristotelica, 
profonda nell'essenza 


poi l'unica, i 
sintesi, il concetto vic 
si riannoda ‘alla più pura i 
dei sistemi perchè 
a in Dio lu 


che non teme 


: si ‘radici 
Sia Itima ed adeguata sua spie. 


stessa delle cose e trov 


gazione. = PEA 
= Jnbile basamento ha la propria e specifica 


E siffatto inerol È ecifica 
nche se l'importanza somma sfugge ai profani, è di 


là che bisogna costruire, avuto riguardo SEPE ai fini conve- 
nevoli della natura umana, di cui parla il Vico. Poco importa 
che, oggi ancora, come al tempo dell'Autore, viralano molti a 
cui a non piacciono libri che queii quali, come le Vi si lavo- 
rino sulla moda» mentre la Scienza nuova « spiega l'uomo s0- 
cievole sopra le sue eterne proprietà » (1). 5 

Si cerchi e tenti all'infinito, e quanto più si tenta e 81 scruta 
e tanto più agli occhi della scienza statale vera brillerà di sem- 3 
pre nuova luce l'eterna verità: che « maxima quidem et poten- 
tissima illa vis est in hominum animis insita, quae alium alii con- 
sociat et coniungit, ita ut nemo unus tam improbus, tam scelestus, 
tam nefarius existat, quin ad societatem servandam, vel inter 
pravas cupiditates, aliquam iustitiae particulam, tanquam sub r 


funzione. AI 


defflagrato cinere vivacem favillam, conservet ac foveat» (2). In î 
questa inesauribile miniera, nella natura ragionevole sociale, ri- " 
posa il segreto, o, meglio, la chiave di volta di tutta la scienza =@ 
statale. Così, attraverso l’avvicendarsi delle forme di governo, ; 


pur avendo ogni Stato qualche cosa di caratteristico, una pro — ] 
pria fisionomia esterna ed una storia sun propria, intessuta di 


successi e d'insuccessi: la parabola ascendente o discendente non “ 
tange l’intima essenza, Agli antichi succedono nuovi Stati, gran- Y 
di o piccoli, deboli o Dotenti, il fine è unico ovunque, come i 


unica fu sempre ed è Ja natura, Su Questa uniformità di natura» 


(1) Vico, L’Autobiografia, ecc, pag. 27. 
(2) Op. cit., pig. 186, 
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ine, potendo i mezzi.variare quasi all'infinito, 4i fonda la 

DI St rane concezione dello Stato, il diritto di coman- 

cristiana e il dovere di ubbidire, 

dare Se luce di questa concezione l'indivi 
cia diverso é muperiore al fine statale, anche lo Stato 

suo BE ropria e specifica missione, Orbene; tra questi due fini 

ha e, essere contrasto, bensì un logico 

non 


coordinamento; fa 
duopo che regni la più perfetta armonia pe 


duo ha nn fine 


r lo sviluppo pieno 
ionale della personalità umana. L'individuo, 
e raz 


sebbene creato 

precede lo Stato; e poi ha per meta l’eternità. Lo 
nel feto è creato nel tempo ed ha una missione temporalè, 
Stato; eno quindi sussidiaria o complementare a quella 
ME, in qualsivoglia forma di governo, L'individuo ha 
dell SE diritti scaturienti dalla personalità umana e come 
perciò A crittibili. Lo Stato deve essere, perchè così esige la 
io TARE pmana, lo sviluppo ‘conveniente è razionale dell’u- 
ERO S Ma l'azione sua non deve soverchiare mai i diritti 
TR si È della famiglia, svolgersi fuori o contro la sua spe- 
nel. Re ta: Laonde, se da una parte lo Stato trova nella na- 
cio Sn una base granitica e quindi un titolo che giustifica 
pi Dita tutta la sua attività; dall'altra, trova in questa stessa 
ra un limite bene definito, uguale per tutti gli Stati nel tempo 
: "00 EA conclusioni della filosofia perenne che sono 


ancora le conclusioni del pensiero vichiano nella filosofia del 
diritto. 
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pi oLo sorIA -__; 
ta della filosofia antica 





professore di storia 


ul È 
n LÀ POSIZIONE DEL VELO 
NELLA STORIA DEL PENSIERO 


4 


Di; 
Parlare della posizione del Vico nella storia della filosofia 5 
a) . . È 
5 vuol dire anzitutto domandarci se egli appartiene alla corrente 
latonica od aristotelica. ARTE a 
i È noto che tutto il pensiero filosofico si puo ridurre ad un È 
ad un alternarsi senza posa con interferen: na 


intreccio ininterrotto, 
ze continue delle due correnti: 
Platone, e l’altra che invece si ri 
Tutto quello che andremo dicendo non ri 
spiccioli tra questa 0 quest'altra dottrina nell’ 1 
— portata specifica; nostro intendimento è di considerare lo spirito 
del Platonismo e per conseguenza dell'Aristotelismo in rapporto 

Y allo spirito del principio fondamentale del Vico. È: 
È Diciamo principio fondamentale, perchè è a questo che ter- 
remo specialmente rivolto il nostro occhio, persuasi come siamo 

che anche il Vico, come in genere è dei grandi filosofi, non ha 

detto che una parola sola veramente nuova, non ha intuito cioè 

che una sola verità, la quale poi è diventata come il nueleo ed il 

— fondamento di tutto il sistema. IE 

» Si comprende che ci riferiremo a tale principio come esso 
dr appare nella Scienza nuova, il che vuol dire come esso è nella | 


quella che si rifà storicamente a 


fà allo scolaro suo, Aristotele. 
guarderà i contatti 
ambito della loro 


4 


FICU RE IO 

















sua piena maturità e nella sua piena consapevolezza. 
Es Un nia principio, come è noto, ha riguardo al problema 
gnoscologico, della soluzione anche del quale esso ben si può re- 
putare il fondamento, rag 
Foli è 5 scri 
di; SA Ù Ca pel risolvere un tale problema il Vico è passato | 
3 mentis i 
toa n 5 un momento puramente negativo ed un se- 
o momento invece costruttivo, | 
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Nel primo momento il Vico afferma tutto il suo contrasto 


al razionalismo di Cartesio. 

C'è già in tale momento l'affermazione di quello che è la 
parola nuova detta dal Vico in filosofia; il conoscere cioe come 
conversione del vero col fatto; questa muova parola è detta da 
lui semplicemente in opposizione a quello che era il eriterio fon- 
damentale della gnoseologia cartesiana: il criterio cioè dell'e- 
widenza. 

In base ad una tale opposizione il Vico, in quella che il 
Croce ha chiamato la prima gnoseologia di lui, svaluta tutte le 
scienze che Cartesio aveva prediletto e coltivato: la Metafisica, 
la Teologia, la Fisica, cercando di dimostrare che anch'esse si ri- 
ducono come la storia, l'osservazione naturalistica, l’eloquenza 
e la poesia a nient'altro che a probabilità. 

Svalutare in tal modo la scienza importava la rivendicazione 
di tutto ciò che è intuizioni, probabilità, volontà; di tutto quello 
cioè che Cartesio aveva svalutato o negato. 

Nella seconda gnoseologia il Vico dalla sua posizione di 
critica negativa, sempre sulla base del suo principio, passa alla 
affermazione di ciò che è il conoscere per l’uomo, conoscere che 
non può essere vera e perfetta scienza se non nel limite del 
mondo umano. 

In riguardo ad essa vi è piena analogia tra la scienza divina 
ed il sapere umano; quando infatti oggetto di conoscenza è il 
mondo fatto dall'uomo, vi è somma concretezza, perchè vi è 
fusione reale, vivace dell’essere col conoscere, nè più nè meno 
di quello che vi è per Dio in rapporto a tutto quanto è la realtà 
in genere. 

Se noì consideriamo questi due momenti della spe 
del Vico, troveremo in essi analogia più che evidente coi due 
momenti attuatisi un tempo nella filosofia greca: il momento 
sofistico-socratico ed il momento socratico-platonico. = 

Dicendo ciò vogliamo dire che il Vico colla sua prima quo: 
seologia ha rapporti con Socrate in quanto questi aderisce an-. 
cora alla Sofistica, mentre colla sua seconda gnoseologia è 



























PAOLO ROTTA 


ha rapporto con Socrate-in quanto supera la Sofistica e con ciò 
stesso prepara Platone. 
Che cosa ha caratterizzato la 
Josofiso in rapporto alla sp 
1 razionalismo in gener 


Sofistica per ciò che riguarda 
il suo valore fi cculazione Se 
to L'opposizione sua a [ e dei Presocra- 
tici, eda quello in jspecie di Democrito. : 

Diciamo Democrito, perchè in lui si è È 
di quello che già non era stato in Pitagora, il Soi iù 
durre il sistema della realtà in elementi quantita ivi miatenazce 

G'è infatti in Democrito il primo ed esplicito accento di una 
teoria a base di infinitesimi, il che del resto si Tisconkza anche 
nel grande contemporaneo suo, Anassagora, nel sistema del quale 
la nozione dell'infinito gioca una parte importantissima, arri: 
vandosi già in lui ad una specie di identificazione dell infinita. 
mente grande coll’infinitamente piccolo, sempre nella fiducia 
che tutto ciò avesse un valore ontologico, 

Orbene, a tutto un tale ordine di idee ha reagito la Sofi- 
stica ed in essa e per essa Socrate stesso, in quanto anche So- 
crate ha limitato, nel suo scetticismo, sia pure @ colorazione 
mistica, per ciò che riguarda la natura, la ricerca al solo domi- 


nio di ciò che è umano, al problema cioè esclusivo dell’uomo 


itto più manifesto 
ativo di tra- 


e della coscienza. 
Dal lato formale, se paragoniamo il passiggio dal problema 
in genere della realtà a quello esclusivo dell’uomo, quale si è 
attuato effettivamente nei Sofisti in genere ed in Socrate in ispe- 
cie, con quanto ha affermato il Vico nella sua prima e seconda 
gnoseologia, risulta evidente una certa quale congruenza tra 
quelli e la dottrina del filosofo napoletano, Tale evidenza si 
giutifica per due motivi, Anzitutto tanto per ciò che riguarda 
> A COLE per ciò che riguarda il Vico 
7 to un razionalismo a carattere squisitamente 
matematico. 
" pr ag a proposito di Democrito 
Ci, de accennare al valore che la 
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il Vico espressamente, in quanto solo chi fa conosce, il che im: 
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In secondo luogo vi è analogia profonda tra la ginstifica- 
zione che vi è in Socrate (per considerare solo lui, il che più 
ci interessa) e nel Vico nel disdegno di ogni ricerca metafisica 
rispetto alla realtà in genere, 


La giustificazione del Vico, già lo si è detto, si basa tutta 
sul principio dell'identificazione del vero col fatto, principio 
che agli occhi di lui faceva sembrare poco meno che empio qual. 
siasi tentativo di ricerca intorno alla realtà, quale è fuori di noî, 
în quanto è il posto della creazione di Dio. 

Orbene, che cosa di diverso diceva Socrate ? Basta leggere 
quello che in proposito si trova in Senofonte (Mem. IV, ©) 
per convincerci che la giustificazione di Socrate è analoga, e non 
solo dal lato formale, con quella del Vico, Non farebbero cosa 
grata agli dei coloro i quali volessero investigare ciò che gli dei 
non hanno voluto che fosse manifesto agli uomini: sì tratta vera- 
mente di un'empietà nel fatto di voler strappare agli dei ciò 
che è il loro segreto, questa è la parola di Socrate, che certa- 
mente non ha tutto il valore di quella de) Vico, perchè non è 
affermazione di un principio come avviene in questo, per quan-: 
to però di un tale valore non sia del tutto estranea. 

Senofonte (e non ci riferiamo a Platone, perchè il Socrate ° 
platonico è ben diverso da quello che non sia stato il Socrate sto- 
rico) poco prima del capo citato ha parlato di tutto il bene che: 
gli dei hanno dato e danno agli uomini nel.fatto di aver dispo. 
sto e disporre le cose di natura come. esse sono: con che si = 
viene a dire che Dio o, per meglio dire, la Provvidenza (per 
chè è proprio di Provvidenza che si parla in Senofonte) opera 
continuamente nel mondo a favore dell'uomo; sarebbe però 
empio per l’uomo il domandare il perchè, la causa di t ode 
cose, e perchè mai? Perchè non mai la potrebbe sapere, . i 


















plicitamente è pure riconosciuto da Socrate, in quanto anche 


per Socrate l'irreligiosità 0 peggio da parte dell’uomo non può 
spiegarsi che colla Dein di Sonososre) ciò che conosdere: Ù 
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no al problema dell’essero, a cono- 


i era mai riusciti. 
Socrate quanto nel Vico è stato poi 
ere, non può attuarsi che nei 


în quanto 


n tanti sforzi intor: 


Il risultato tanto in 
se ricerca ci deve ess 
dell'uomo cioè 

nte sociale. 


Jo stesso: , 
è ente morale, 


limiti dell'umano, 

dell'uomo, in quanto è e 
Anche quì l'analogin tra Socrate ed 

e continuare precisamente così, 

pposto ai Sofisti, in quanto, 

rdine gnoscologico quanto 

d'ordine morale, perchè 


il Vico può ancora 


continuare 
come è noto, ha 


Socrate si è 0 
il relativismo loro tanto d'o 


superato 
eglio dire, 


d'ordine morale, o per 
‘almente d'ordine gnoscologico. 

ntuito il valore del concetto, in qu 
la cui conquista è perciò conquista 
e nel dominio della condotta 
Socrate ha cercato di 


pregiudizi 
Egli ha i 
necessaria ed universale, 
della verità, ed il concetto, sempr: 
dell'uomo, il che vuol dire della storia, 
stabilire come il dover essere di tale condotta, come avviamento 
al dover essere della storia, in quanto storia è la vita che si 
IE na polis, in effetto del modo di comportarsi de’ 
suoi cittadini. 
Eno RR i; tratta por il concetto di un valore 
dire che il concetto se i ea ae Re dor ue sognol 
così dire si consuma nell’ambito dei * Si n IE 
RA ni aall'altesi una Solta ITA AB quanto repeti- 
è a necessità del contenuto suo, VADA FARA TOA 
el Vico i ; n 
ciò che sono È a Ra Cee 
che sono le categorie continuamente in io potrebbe dr: 
pon si tratta dunque più di entità En 3 ne E ALERR 
sitamente dinamiche, necessarie ed uni Jr; di esigenze squi. 
di una necessità e di una universali SR senza dubbio, ma 
AE IE, LI si di divenire, 
culo io Al ie la poriona.it sha PAC, Tio può essere che 
e ancora nell'economia del sistema e pe 


anto è entità 
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Anche per tale argomento tra Socrate ed il Vico una certa 
analogia può in certo qual modo stabilirsi ancora. 

Data la tesi intellettualistica di Socrate, per cui le possi è 
bilità dell'agire sì restringono sempre più in rapporto diretto del 
conoscere, sicchè a perfetta conoscenza non dovrebbe corri- 
spondere che un modo solo di azione, secondo il principio che 
l'errore, il che vuol dire il deviare dalla traiettoria del bene, 
non è che in rapporto alla ignoranza che di fatto si ha di tale tra- 
iettoria, la libertà non è più ammissibile se non in quanto consi- 
ste nel volere la propria ignoranza. 

Quanto più infatti l’uomo conosce (e conoscere non si può 
che nei limiti dell'umano) tanto meno egli è libero, in quanto 
tanto più diminniscono le possibilità delle deviazioni sue. 

È questa una dottrina che già in Socrate ha una grande im- 
portanza; se essa infatti da una parte importa il sacrificio gra» 
duale, finchè è completo, della libertà, come comunemente si 
intende, dall'altra sostituisce pure a tale nozione comune della 
libertà una ben altra nozione, quella cioè che identifica il trionfo 
della libertà colla necessità di ciò che ha un valore universale. 

Orbene in rapporto ad un tale problema, al problema cioè 
della libertà, come sì è comportato il Vico ? 

A noi pare di poter affermare che anche nel Vico vibri A 
l'intuizione socratica della necessità come fondo o per meglio 
dire come meta della libertà. i; i 

Una volta infatti che il Vico potè superare la prima posi: 
zione, diremo così, sofistica della sua speculazione, la posizione 
cioè di un nominalismo scettico, per quanto a colorazione mi. - 
stica, nè più nè meno di quello che già aveva saputo fare, c ; 
si è visto, Socrate, una volta ch'egli vide la fecondità del p 
cipio suo, nè più nè meno di quello che Socrate aveva. 
per la sua scoperta del concetto, ecco che gli sorride, per in- 
fluenza, sì capisce, di Platone, del Grozio, del Suarez, del San- br. 
chez e di altri, il grande disegno di una costruzione tipic: 
società umana, da potersi poi riscontrare nei fatti della. 
effettiva; cosa questa possibile a farsi, secondo il Wi 
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come non si tratta, che di conoscere ciò 


in realtà si trattava. ° e 
e) Rico 7 e vuol dire di riercare la 


che luomo realmente ha fatto, il ch 
sua creazione. 


Ma una tale storia tipica è ; ; 
nello che fu ed è, o non € 


] necessario complemento del vero uni- 
in cui viene ad annullarsi la libertà 
] concetto si ammetteva da 
la libertà nostra ? 

di pensiero in altri termini che anche 


forse alcunchè cho poteva e 

ò essere diversa da q piuttosto da 
considerarsi che come i 
versale, una necessità cioè 
dei singoli, come nella necessità de. 
Socrate che si annullasse 


E ln stessa traiettoria i e 
e nel Vico, anche per il quale la libertà 


i solo come alcunchè che oscilli tra il 
ela nell’ambito dell’individualità, Ò 





qui troviamo in Socrate 
non è più da considerars 
fare ed il non fare, quale si riv 
ma sibbene è alcunchè che tende all’ 
cessario, sicchè essa dovrebbe ridursi, quanto più una tale ne- 
cessità si avvicini, fino al completo sacrifizio di quella per il 


N 

trionfo di questa. 
A proposito del quale argomento vale la pena di accennare È 

È 

j 


attuazione di ciò che è ne- 





alla analogia tra una tale concezione della libertà e quella della 





stessa quale è svolta dallo Spinoza. 

Se tutto quanto abbiamo detto finora mostra le analogie 
tra Socrate ed il Vico, dobbiamo però aggiungere che questi 
ha poi cercato di superare Socrate, nè più nè meno di; quello che 
abbia a' suoi tempi fatto Platone. 

Socrate arrivato alla scoperta del concetto, nel suo aposto- 
Jato ili rigenerazione morale e per ciò stesso, anzi solo per ciò, 
anche intellettuale degli animi, non si domandò poi quale fosse 
sea mai il valore del concetto, se caso fosse nella sua necessità la 
, conquista od il risplendere dentro di noi di qualche cosa di 
oggettivo fuori e sopra di noi. 

* ino di Platone saette al macetro suo con- 
È Ri vi pa et 
È \ concetto, il quale diventa così in Pla- 
a tone l'idea, oggetto cioè d'intuizion 
" Il Platonismo del Vico si 

















© prima e di ricordo poi. 
può anzitutto identificare nel 










— 184 — 











LA POSIZIONE DEL VICO, ECG: 


proposito del nostro filosofo di pensare al.di sopra, per così dire, 

di tutto quello che noi possiamo conoscere di certo nel farsi della 
storia, il vero cterno ed assoluto, quale è in Dio e per Dio, co- 
sicchè in fondo per il Vico se sta il fatto che dal Jato \ignosco= 
logico la storia si conosce perchè di casa si può avere scienza 
per cause e non solo di cause, dal lato ontologico quella scienza 
è in noi il ricrearsi di ciò che da noi sì è fatto .e si fa anche in 
rapporto a tutto ciò che è Dio ed in Dio, 

Certamente già in questo c'è del nuovo nel Vico rispetto @ 
Platone; e c'è del nuovo perchè nel Vico in proposito c'è un ele- 
mento profondamente cristiano. 

Se volessimo approfondire un tale argomento, lungo sarebbe 
il discorso; accontentiamoci di dire che in Platone se già ben 
chiaro appare il concetto dell’elevazione da parte dell’uomo in 
rapporto al suo concetto di amore verso leterno e Vassoluto, 
manca però il correlativo, per così dire, dell'amore da parte 
dell’eterno e dell’assoluto verso l'uomo; manca, in altri termini 
la nozione di provvidenza e di grazia, che costituiscono l'impulso 

che ci viene da Dio come cooperatore nel nostro stesso sforzo 
di elevazione verso di Lui. 

Un tale elemento c'è invece nel Vico, ed esso è vivo più 
che mai; elemento cotesto squisitamente cristiano, 

Sotto un tal punto di vista il Platonismo del Vico già cî 
appare come alcunchè di sostanzialmente diverso da quello che 
è stato in altri che pur platonici sì possono dire. 

Una tale differenza va bene analizzata, anche per meglio 
mettere in luce quello che è stato il Cristianesimo del Nostro. 

Purtroppo nelle interpretazioni più note del pensiero del 
Vico tutto quello che riguarda ]n concezione sua del divino non 
è che venga negato, esso però viene calcolato come un ‘elemento 
ascitizio del sistema, frutto piuttosto di omaggio alla fede che 

non parte integrante del sistema stesso. 


Ora ciò non è affatto, in quanto è invece nostra opinione 


ha. 
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però di fulgurazioni magnifiche di quello che è stato ed è il 
Cristinnesimo. 

Senza dubbio anche Platone fu u 
e lo fu perchè tutto il suo trav 


e un nobilissimo tentativo di scoprire 
partecipare dell'imperfezione umana 


n'anima squisitamente 
fai aglio di pensatore non 
ii il modo con cui 
na 
fa perfezione divina può 
senza vonire a contatto reale col male. A CE 
La posizione sua nella storia del pensiero noli AI Duo Dalon: 
dere bene se non si riflette che già prima di lui gli uomini ave. 
to a convincersi che l'intelletto, sebbene strumento 
ficato affatto la sua pretesa all’au- 
li; il regno così dell’intelligenza 
dallo scetticismo; So- 


vano comincia 
validissimo, non aveva giusti 


tonomia goduta per tanti seco. 


minciato ad essere conteso € 


già aveva co) 
ne, ma il suo sforzo sarebbe 


crate reagi contro una tale successio 
caduto per gran parte nel vano, se Platone al pretenzioso erede 


di quel segno — lo scetticismo — non avesse cercato di sosti. 
tuire un altro erede hen più degno, perchè più benefico: la 
fede. 
Quella di Platone non fu infatti che opera di fede; egli è 
però che nell'intessere quell’opera egli si tenne stretto al grande 
principio suo e dei suoi successorî diretti, e di Aristotele, che _ 
ciò che è mutevole non può essere divino, ed il divino, l'eterno, 
l'assoluto si irrigidi ai suoi occhi ed al suo pensiero come pure 
oggetto di contemplazione, e tutto ciò che è natura fu svalutato, 
‘svalutato il mondo, svalutato il sensibile, appunto perchè in fun- 
zione di alcunchè che è fuori del divino. 
Il binomio essere e non essere in Platone diventò così il 
binomio immutevole e caduco, nè questo può a quello riferirsi 
perchè ab aeterno è fuori di esso, E 
Il travaglio dell'uomo, la dialettica della sua salvezza sta 
nello Straniarsi completo dall'uno dei due termini, il caduco 
affisarsi solamente all'altro, all’immutevole: sta cioè de 
ic e È i sta cioè nel morire 
o a vivere dell'essere, = 





Mono tra Platone ed Aristotele — considerato que. "a 
o nella maturità del suo pensiero, che storicamente è È 
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quello che vale — si deve considerare anche in rapporto allo 
sforzo fatto da questo per liberare il divenire da quella svaluta — 
zione, per non dire condanna, da cui era stato colpito da Pla- 5 
tone; ecco perciò il divenire fatto in qualche modo inerire al 
l'essere, eccoci alla ben nota teoria del Primo Motore incorpo- 
reo, senza estensione, attualità piena, fissa alla circonferenza 
dell'Universo come causa del moto. 

Il tentativo però di Aristotele, a ben considerare le cose, se 
da una parte cerca di essere rivalutazione del divenire în quanto 
questo si pensa inerente all’Essere, come a sua causa © nello 
stesso tempo, a suo fine, dall'altro riesce ad essere però in un 
certo qual senso menomazione dell'Essere stesso. 

Il Dio di Aristotele è infatti un Dio che ignora il mondo, e 
lo ignora nella sua concretezza, appunto perchè il mondo non 
è opera sua. 





Dio conosce le forme tutte, egli è il pensiero di tutto il 
pensabile, è la consapevolezza di tutto l'intelligibile, che è il con- 
tenuto stesso dell'unità sua, ma tutto ciò che valore effettivo 
può avere fuori di lui, se l’attuarsi di esso nei singoli non è 
opera sua, perchè in funzione di alcunchè che ab aeterno non 
glì compete? Riff. 

Questo non conoscere il mondo da parte di Dio, con tutta 
la sua conseguenza della nessuna provvidenza da parte di que-. 
sto in quello, è un pensiero che pure ha la sua giustificazione, 
giustificazione, possiamo dire, di sapore vichiano, în quanto tale 
ignoranza ben si può riferire al principio che solo col creare si 
ha una scienza, che quindi non si conosce se non ciò che si fa. 

Se c'è un argomento per mostrare tutta l’importanza che 
in Metafisica ha di fatto la nozione di creazione, introdo 
Cristianesimo, è proprio quello che può derivare dall! 
za del sistema di Aristotele per quello che riguarda la dottrina 
del Primo Motore. 


Una tale insufficienza appare ancor più grave, qua 














conoscere, 
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Eccoci così alla contraddizione fondamentale di tutta Ja sua 

Ecco RS: | 3 

dottrina: da una parte Dio che non cerca € quindi ignora, dal 

lo : 

J'altra luomo che non crea, eppure conosce. 6 
In Platone una tale contraddizione non esiste, e non esiste 

erchè in lui è esplicita l'affermazione che non mai il mutevole, 

P 


il divenire, può essere oggetto, della vera conoscenza. 

È vero che Platone afferma come oggetto di vera scienza 
l'idea, oggetto che n poi è dato di ir 1 
ma come l’afferma? L'afferma per un atto di 
la reminiscenza, tutta 


intuire, pur non essendo un 


creato da noi, 
fede, in rapporto cioè alla sua dottrina dell 


legata al dogma della precsistenza dell'anima. 
È così la fede che salva Platone dalla contraddizione, il 


che si comprende quando si pensi che in lui il dogma di po: 
stula in rapporto a ciò che nulla ha a che fare col sensibile, 
nel suo fondo inconoscibile per noi, perchè tutto fuori di noi, 
perchè fuori dall'idea, 

È atto di fede in Platone, in altri termini vuol dire che og- 
getto di vera conoscenza per noi è solo ciò che comunque è in 
noi, e quindi è noi, e, col travaglio del ricordo attraverso i 
gradi di una dialettica ascendente, da noi in certo qual modo 
si ricrea, i 

E così il vero conoscere per Platone è se non creazione, 
per lo meno, in certo qual modo, ricreazione, con che saremmo 
ancora nell'ambito del principio fondamentale del Vico. 

In Aristotele invece tutto ciò non ha senso, in quanto per 
Jui il'eonoscere è pura analisi del dato, è acquisto cioè di quello 
che nulla ha che fare con noi, che è tutto fuori di noi, come 
per uno dei suoi elementi costitutivi è fuori di Dio. 

Forse a sanare in parte la debolezza del sistema di Aristo- 
se sia nni dell'intelletto agente, a proposito 
[DS occasione altre volte di affermare 


ch 5 a 
| cHe per noi essa non è che platonismo, in quanto c'è motivo di 


credere che l'intelletto agente di Ari i 
ter ii È Aristotele in fondo non è che 
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Una tale interpretazione però non è che probabile; d'altra 
parte poi non in tal modo fu interpretato Aristotele, per ciò che 
riguarda la dottrina dell'intelletto, agente, nella tradizione del 
pensiero che a lui si è inspirato © s'inspira. 

In realtà c'è da dire che tutte le dilferenze, a cui abbiamo 
accennato tra Platone ed Aristotele; si possono dire esponenti di 
due traiettorie diverse attuatesi nella maturazione del pensiero 
e dell’uno e dell'altro. 

Platone infatti si può dire abbia proceduto dalla scienza 
alla religione, nel senso che in questa quella ha risolto, mentre 
Aristotele ha proceduto in senso inverso dalla religione alla 
scienza nel senso che è questa che giustifica quella, come si può 
constatare confrontando quanto ci è rimasto dei Dialoghi e del 
Propreptico, opere giovanili dello Stagirita, con quanto & il suo 
pensiero nella maturità sua. 

Ed il Vico? Come si è comportato egli in raffronto alle due 
traiettorie testè indicate? Fu un Platonico od un Aristotelico? 

Abbiamo già ayuto modo di accennare poco sopra ad uno 
dei motivi per cui si può dire platonico il Vico, motivo che sta 
nel fatto non solo di aver anch'egli saputo superare la posizione 

scettico-mistica di partenza, quale è quella della sua prima gno- 
seologia, ma anche per il fatto di aver posto il vero come fasti- 
gio e giustificazione del certo, come Platone ha posto l'idea come 
fastigio e giustificazione del concetto. 

Abbiamo però già accennato ad una profonda differenza an- 
che per tale argomento tra Platone ed il Vico; l'aver toccato di 
essa, e l’aver poi considerato il pensiero di Platone in rapporto 
ad Aristotele, ci permette ora di veder meglio le cose in ri- 
guardo alla concezione del divino nel nostro filosofo, “+ 

Anzi tutto noi ci dobbiamo domandare: il Cristianesimo, 
nel suo dato di rivelazione, con quale specie mai di realtà ha 
avuto ed ha rapporto, o, diremo meglio, in qual genere maî 
di vita si è realizzato e si realizza? 
Gi è forse possibile ancora credere, come pensavano gli 
tichi gnostici, ad un valore cosmologico dei dogmi suoì? 
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ciò è un assurdo, in quanto la 


}i rende che pensare E 
ai o non ha rapporto che con ciò 


parola del messaggio cvangelio 
che è il mondo dello spirito. 
La natura, e prima e dopo 
icchè ia, storia 
ella, sicchè la sua storia» TI 
a ha mutato affatto per tutto quanto si 
vicende. 
Dove si è de! U 
nuta del Cristo è nella storia 
che il Cristianesimo sì è realizzato e si rea. 


che è stato ed è. - 
11 regno dello spirito è il regno delle coscienze, delle co- 


acienze che vivono ed agiscono così o così perchè in esse si as- 
seconda o non si asseconda quello che è l'impulso della Grazia 
che tutti ci ha redenti virtualmente un giorno col sacrificio del 
Golgota, e che in ognuno attualmente si può far sentire in mo- 
do efficace. 


È così che la Redenzione è nella storia ed in certo senso è 
per la storia, è così che Cristo è nel centro di essa. 

Orbene, così essendo le cose, qual'è l'interesse supremo per 
lo spirito in quanto è attività che tende al conoscere? 

Diremo noi forse che dal lato religioso ha interesse maggio- 
re la conoscenza di tutto quello che si chiama natura in con- 
fronto di tutto quello che è spirito? 


l'avvento del Gristo, è sempre 
che non è un fatto dall'uomo, 
riferisce alle sue 


terminato un profondo mutamento per la ve- 
fatta dall'uomo; è in tale storia 
lizza per tutto quello 


Proporsi una domanda di tal fatta vuol anche dire doman. 


dare se ai nostri supremi interessi può soddisfare di più un in- 
dirizzo diremo così puramente estrinseco che può anche risol. 
versi în astrattisamo razionalistico, o non piuttosto un indirizzo 
prevalentemente intrinseco che; sulla base del conosci te stesso, 
pone come nucleo della vita un'entità d'ordine comunque re 
ligioso? 
Tea CIT a noi non pare dubbia, il che, riferendoci alle 
ettorie fondamentali in filosofia © 
ca a contrassegnate dai due 
ponenti Plutone ed Aristotele, vuol dire che per noi Platone 
non tanto per i f 
per quello che egli effettivamente è Stato, ma per l'in: 
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"a 
dirizzo che ha aperto al pensiero ci appare ben superiore allo. 
Soa il Vico anche per tal motivo è stato un Platonico,, > 
nell'avere anzitutto cercato di concepire la storia come il farsi e 
dello spirito nella concretezza del divenire colla cooperazione Ò 
di Dio sotto la forma di Provvidenza. 

Già sotto un tal punto di vista per il Vico Velemento mo- 
diatore tra essere ed il divenire non è che il vivere e cioè il fare, 
e siccome si tratta di noi, il fare dell’uomo, il quale nulla ha a 
che vedere col resto della realtà, la realtà ultra naturale e la 
realtà naturale, per le quali non c'è mediazione di sorta a vane 
taggio del nostro conoscere. 

Se si fosse fermato qui il Vico platonico in senso pieno non 
sarebbe stato ancora; egli però continua e pensa che se Iddio si 
manifesta nelle essenze e cause supreme e nella natura, egli si 
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manifesta ancora in modo intelligibile per noi nel pensiero e 
nelle azioni degli uomini, 
Lo spirito dei singoli partecipa dello spirito universale di 
Dio, onde in ogni pensiero e fatto umano è un'eco del vero as- 
soluto; l’uomo, in altri termini, seguendo le proprie tendenze, 
desiderii, istinti, celebrando cioè, come il Vico stesso dice, la sua 
natura, compie fini più vasti non casuali, ma prestabiliti dalla 
Provvidenza e dalla Provvidenza fecondati nel loro attuarsi nel 
fatto; vi è dunque nei fatti umani la manifestazione della causa 
prima, dell’essere cioè, dal vero, di Dio. 
Ora in questo, precisamente in questo, appare il Platoni. i 
smo in senso largo e profondo del Vico. J 
Se al posto infatti di Dio mettiamo l’idea, che cosa 
stanzialmente diverso ha detto Platone? e=—- 
Tutto l’essere in noì e fuori di noi non è che per lid 
fuori di essa c'è il non essere che è sconosciuto, n - ; 
E l’idea, che è il vero, dove la possiamo noî cogliere? Non 
‘nella natura che mai comprenderemmo in tutto quello 5; 
perchè in funzione anche di quello che per noi è non 
non in se stessa, perchè l'idea è sopra di noi, dunque soli 
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somunque, rifrazione di quello che 
ed in noi l'idea diventa il 
l'elemento vivo della no- 


stessi, in quanto in noi vi è, 
essa è nella sua immacolata purezza, 
Qta) Da 

el nostro divenire di uomo, nenti i no 
o quella repubblica ideale, in cui il 
Sommo Bene è concepito come la realizzazione piena ed CR 
nica delle facoltà della spirito; repubblica ideale che anche a 


Vico sorrise di delineare come tipo della celebrazione in pieno 
i 


di quello che è l'uomo, in quanto per lui e di lui sotto l'im- 


pulso della Provvidenza il vero si attun. : 

Ora se tale è la dottrina del Vico, dove meglio noi potremo 
conoscere Dio se non nella storia, in cui solo E la Imediazione 
feconda del nostro fare, per il quale il vero diventa il certo up- 
punto perchè diventa il fatto? STARE 

E se per il Cristianesimo il regno dello Spirito è il regno 
che veramente vale, come s'è visto, come non affermare che la 
dottrina del Vico è nel suo fondo essenzialmente cristiana? 

Potremo noi forse dire che, dal lato religioso, è stato più 
cristiano, per esempio, Galileo in quanto ha rovesciato comple- 
tamente il punto di vista platonico che affermava l'ideale essere 


fermen i 
stra storia, cd avviamento & 


superiore al reale? 
Potremo noi dire che vale molto di più, ai riguardi su ac- 
cennati, la dottrina galileiana che il reale è superiore a quello 
che noi siamo per i due motivi della semplicità e l'infinità della 
natura in rapporto alla complessità ed i limiti del procedere 

| delle attività nostre, sicchè alla conoscenza di quello è solo de- 
gno per l'uomo rivolgere tutti gli sforzi della propria ragione? 
Contro ciò sta fermo il grande principio del nostro Vico che 
Niente vi è di più sicuro per il nostro conoscere del fondamento 
delle scienze morali, solo per il quale c'è possibilità di filosofia, 
€ poco importa il fatto che un tale principio, estrinsecazione nel 
campo dal metodo di tutto quanto è la dottrina del Vico, non 
pat fgpioezione che in un atto di fede, come già SD, 
Tutti i filosofi in realtà pongono a fondamento de 


Ia loro 
È 
Ottrina comunque un postulato, il credere al quale è 


sem pre 
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un'atto ii .fede: anche Aristotele fa un atto di fede quando ri- 


tiene che nel risalire di causa a causa non si può retrocedere 
all'infinito, 


Atto di fede era anche il principio stesso dell’evidenza ‘in 
Cartesio, non in quanto esso è un dato di coscienza; ma in quanto 
esso è stato assunto a principio fondamentale di scienza. 

Abbiamo parlato del Platonismo del Vico cercando di rin- 
tracciarlo in quella che è la caratteristica più significativa del 
suo sistema; abbiamo trovato che il motivo fondamentale di nn 
tale Platoniamo sta nel fatto che anche nel Vico, come in Pla- 
tone si tratta ‘di una filosofia che cerca di risolvere il problema 
della verità coll’esclusivo appello al conosci te stesso, col con- 
vertirsi cioè del vero nel fatto dall'uomo nella sua storia attra» 
Verso i tempi per il Vico, al rinnovarsi, attraverso le proprie 
storia, dell'intuizione dell’eterno in Platone; il che vuol dire: în 
entrambi i filosofi vi è il riferimento al trascendente che nei par 
ticolari poi della dottrina del Vico diventa anche esaltazione 
delle idee platoniche, delle forme metafisiche, dei generi. mo 
delli eterni della realtà. 

Prima del Vico altri filosofi cristiani furono platonici, essi 
però lo furono, per lo più in modo diverso, in quanto general. 
mente il Platonismo cercarono di allargare fino a comprendere 
nel dominio della potenza sua tutto il reale. 

È noto, per esempio; che nella filosofia cristiana sì è par 
lato spesse volte delle dottrine dell’illuminazione da parte di 
Dio dello spirito nostro, sì da rendere questo capace di conosce» 
re, in effetto di essa, la realtà tutta quanta. 

È certo che anche in tale teoria vi fu e vi è una certa quale. 
coerenza coll’indirizzo platonico, non è però il PI smo di 
Vico, per quanto anche una tale dottrina dell'illuminazione 
tanta parte ha avuto nel pensiero cristiano da Si Agostino al 
smini, col principio fondamentale del Vico ha un certo quale — 

rapporto. 

Ed ha un certo quale rapporto nel senso che în fondo < 
teoria stessa dell'illuminazione si veniva è si viene ad ax 
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che nulla di quello che è il creato, cioè il fatto da Dio, sa- 
+ iuto da noi se Dio stesso non ce lo facesse comun- 
rebbe e il che vuol dire: noi conosciamo perchè l'autore 
da a intervenendo direttamente od indirettamente, 
Len i si possa conoscere l’opera sua: il fatto quin. 
nua So " srchè il fattore stesso coo- 
di da Lui diventa così il nostro vero, perchè 
pera a che ciò sia per noi ed în noi. ; resa n 

Come si vede già in ciò si può riconoscere lo spirito virtuale 
del principio fondamentale del Vico. SR ii 

Egli è però che a proposito della teoria dell'iluminazione 
c'è ben altro da osservare. s Rx 5% 

Chi ha conoscenza dell'indirizzo platonico:mistico-cristiano 
sa che c'è tutta una teoria intorno all’illuminazione, teoria che, 
per esempio, troviamo ben chiara in Roggero Bacone; SA 

Questo, come è noto, distingue tre specie di illuminazione: 
illuminazione generale per cui Dio si comporta come l'intelletto 
agente per le anime come dispensatore cioè delle verità prime 
ed eterne; tale forma si estende a tutti gli uomini e si attua in 
ogni conoscenza; illuminazione primitiva e tradizionale per cui 
Dio ha rivelato agli uomini per le persone dei Patriarchi e dei 
Profeti ed anche, per quanto in misura molto minore, dei mi- 
gliori filosofi gentili, non solo le verità della grazia e della reden- 
zione, ma anche tutta Ja saggezza della filosofia; illuminazione 
finalmente interiore che ci fa vedere la realtà invisibile delle 


entità superiori; strumenti di tale illuminazione sono-i Sacra= 


menti che ci permettono di fare cose stupende, in quanto tale 
tiltima specie è la supremamente certificatrice per il fatto che 


ci da l'ultima parola dell'intelligibilità degli esseri celesti; 


Il-Vico ha nulla a che fare, ben lo si comprende, colle ul- 
time due specie di illuminazione, di cui ha parlato è parla Ja 
corrente platonica-mistica della filosofia cristiana; si. potrebbe 
dire ch'egli ha che fare, in um certo senso colla prima delle 
tre forme accennate, per il fatto che, comunque, anche nel dive 


nire della storia ammette Vi 
nîre. e l'intervento del trascendente con 

n] 
peratore del nostro agire, ‘Csa 
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mo per il motivo che a costi- 
si tramuta nel certo come splendore, per così 
entra un elemento trascendente, 

Resta però sempre, anche a proposito di cotesta prima spe- 
cie di illuminazione, la limitazione imposta dal principio fon- 
damentale espressa colla formola: 
tuntur. 


tuire il fatto, che 
dire, del yero, 


verum et factum conver- 


Oltre però a tutto questo vi è un altro 
proposito di illuminazione, che merita di 
Chi conosce 1” 


argomento, sempre a 
essere messo in luce, 
opera del Vico sa ch'egli non tratta mai ex 
professo di quello che è stata la storia del popolo ebreo, e di 
quello che è stato poi il Cristiane; 


simo come fatto storico e come 
vita religiosa. 


Tutto ciò esula, per così dire, dall'analisi ch'egli fa del di- 


venire della storia in genere, per trovare in esso il certo come 


riflesso del vero; quello che il Vico chiama filologia non si ma- 
teria mai in lui di giustificazioni dedotte dallo studio di tali fatti, 
pur così grandiosi in se stessi e così significativi, 

In realtà se il Vico avesse veramente inteso dare una storia 
ideale nel suo valore universale e se una tale storia ideale avesse 
veramente inteso in un senso immanentistico, calcolando il tra. 
scendente come una pura concessione allo spirito dei tempi ed 
ai bisogni, per così dire, irriflessi della sua coscienza di cattoli- 
co, non avrebbe dovuto lasciar vaneggiare nelle sue ricerche 
quelle lacune di cui si è parlato, lacune gravi perchè in esse e 
per esse egli sottraeva alla sua analisi un campo magnifico di 
esperienze, quali erano quelle che gli poteva offrire e | 
di un popolo che, come l’ebreo, appare già così vivo fin dai 
tempi più lontani e la storia dell’èra cristiana, così ricca di. 
movenze e di fatti, 















Gera e c'è in proposito l'esempio dello Spinoza, il quale, 
prima di delineare il suo sistema, che ha voluto essere il sig : 
dell’essere e del divenire di tutta la realtà, e l’interp 
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è religione, ha sentito il bi- 
stesso denominatore, com. 
Tractatus theologico- 


ello che veramente, secondo pur 
sogno di divellare tutti i 13 DA sn 
ressame 5 
ar coilasine presunto privilegio di ponolo se soa 
lJunque presunta sa agli effetti della vera religione, di 
chi feti, o Messia. 
i tutto questo nel Vico e perchè? Non è rispo- 
sta sufficiente il dire che per il Vico il problema era alquanto 
diverso che non per lo Spinoza, perchè sta il fatto suo, per il no- 
stro filosofo il materiale del cogitare, e cogitare per intelligere, 
è la storia ed unicamente la storia, e che dal lato storico il con- 
siderare le vicende del popolo ebreo, di cui si potevano, "nonne si 
possono, valutare fino le primitive mosse, e d'altra parte iliconsie 
derare 11 divenire della storia anche dopo l'avvento del Gristia- 
nesimo, poteva senza dubbio offrire, come già si è detto, cle- 
menti preziosi d'indagine, agli eletti della concezione di una 
storia ideale del genere umano. 

E perchè mai allora tutto ciò? 

TI Vico stesso ci mette sulla buona strada per rispondere a 
tale domanda, 

Nella Dignità XXIV egli dice: « La religione ebraica fu fon- 
data dal vero Dio sul divieto della divinazione, sulla quale sor- 
sero tutte le nazioni gentili. Questa degnità è una delle princi 
pali cagioni per le quali tutto il mondo delle nazioni antiche si 
divise in Ebrei e Gentili ». 

Con ciò si vuol dire che la storia del popolo ebreo non si 
Può considerare come la storia di tutti gli altri popoli, in quanto 
Nel'suo intesserai c'è stato in gioco un intervento speciale di Dio, 
che è mancato nell’intessersi della storia degli altri. 

Potremmo dire, per usare le formole della mistica cristiana, 
SO Lone Do non cè stata soltanto questione dell'il. 
chiama Piro la Le Eu IDRO che 1 Vico 
sua natura lai O so dice « avendo per 

i 2 @ Bpiegare i suoi ordini Ù 
tanto facile, quanti sono i nati : dini per via 
murali costumi umani; perchè ha 
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per consigliere la Sapienza Infinita, quanto vi dispone, debba es- 
gere tutto ordine; perchè hu per suo finé la Wuh stessa Immensa 
Bontà, quanto vi ordina debba essere indiritto ad un bene sem 
pre superiore.a quello che si han proposto essi uomini »- 

Per il popolo ebreo c'è piuttosto da riferirsi all'illumina- 


zione della seconda specie, quale si è vista in Bacone, come, do- 


po l'avvento del Cristianesimo, c'è da riferirsi all'iluminazione 
della terza specie. 


Così essendo le cose, ben si comprende come mai il Vico di 
deliberato proposito non abbia considerato, nella sua analisi per 


la ricerca della storia ideale, nè le vicende del popolo ebreo, nè 
il realizzarsi del Cristianesimo nel tempo. 


Tutto ciò è in gran parte ancora un fatto di Dio. È vero che 
ciò è stato nell'uomo e per l’uomo, ma non sì può dire che lo 
sia stato fatto dall'uomo, sia pure coll'intervento direttivo della 
Provvidenza. 


Ecco perchè non c'è mai ex professo nel Vico alcuno di 
quei riferimenti ad Ebraismo od a Cristianesimo, di cui si è par 
lato: non c'è perchè non ci doveva essere in rapporto allo stesso 
principio del Vico, da lui applicato con severo riguardo a quello 
che è fede, da lui sentita anche in rapporto a tale argomento 
collo stesso candore, in forza del quale ha posto Dio come Prov- 
videnza nel farsi della storia in genere dell’uomo. 

Di un altro argomento intendiamo ancora far cenno prima 
di conchiudere, argomento che è in rapporto al contrasto tra îl 
Vico e Cartesio. 

Non è nostra intenzione trattare di tale contrasto ne' suoi 
riguardi storici per mettere in luce, caso mai, quale sia il posto. 
occupato dal Vico nell’Anticartesianesimo, 

Recentemente, per esempio, il Waard ha messo în val h 
pubblicandole, le obiezioni che già ai tempi di Cartesio, Pierre _ 
Petit oppose al principio cartesiano dell’evidenza, dal Petit « 
chiarato affatto insuficiente per costruire scienze in certi 

Dii, per i quali nec pervestigare possibile est, neo fas inve 

D'altra parte recentissimamente il Croce ne 
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Ila vita religiosa a Napoli nel 700» ha parlato di Gianscnisti 
Fai che già dalla fine del scicento vivevano in Napoli, 
; a Michele Germain, amico del Mabillon: Des. 


dire 
cala ponr sectateur (F. 


= esprits dé Naples 
cartos a les plus beauz esprits ; 3 i 
Bouiller, « Histoire de la philosophie cartesienne », Paris, 1854, 


t. II, pag. 509). 
Sarebbe senza du 


posizione del Vico int i Quo 
tro Cartesio, movimento già così vivo prima di lui nella sua pa- 


bbio interessante investigare quale sia la 
ale movimento e filosofico e religioso con- 


tria stessa, specialmente per opera dei Gesuiti, in nome degli in- 
tereasi religiosi. Lai 

Tl nostro proposito però è solo quello di considerare il Vico 
e Cartesio in rapporto al valore dell'intuizione. 

Già si è avuto occasione di dire che uno degli esponenti del 
contrasto in gnoseologia tra Cartesio ed il Vico è la piena valu- 
tazione în questo di tutto ciò che è intuizione, la quale ‘era in- 
vece infirmata dal razionalismo di quello. perchè elemento scu- 
to ed indistinto e quindi fuori da quella chiarezza ed evidenza, 
che per il filosofo francese sono i criteri di scienza. 

A proposito di ciò il Vico, considerato dal di fuori, sembra 
un seguace del così detto nuovo metodo a base d’induzione in- 
tradotto nel dominio del sapere da Francesco Bacone. E senza 
dubbio il metodo induttivo è stato da lui applicato, in un certo 
senso, nel dominio delle sue ricerche, cioè nel dominio dell'e 
sperienza d’ordine storico ed umano. 

Se cî fermassimo però ad una tale constatazione di tal ge- 
mere, correremmo il rischio di giustificare in qualche modo l'o] 
traggio fatto al Vico dai positivisti che, preso alla lettera il prin- 
cipio del Verum ct factum convertuntur, e considerando dal di 
fuori il metodo induttivo dal Vico in qualche modo usato, hanno 
e: di trovare in lui un assertore di ciò che fu poi il posi. 

Bisogna adunque considerare Je cose un po) più addentro 


per persuaderci del vero val i 
(rg alore di quello che fu il contrasto tra 
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Non è il caso qui di indagare se fu sempre giusto il Vico 
nella sua tenace opposizione a Cartesio, È 

Quegli credette senza dubbio di esserlo dal suo punto di 
vista, il quale fu sempre quello di salvare, per così dire, i diritti 
di Dio in perfetta armonia coi diritti dello spirito umano. 

In realtà Cartesio col sno razionalismo aveva dato inizio a 
quell'indirizzo di pensiero che tendeva, in un certo senso, e cioò 
nei riguardi del reale, a depauperare Dio per arricchire Vio, 
il quale però, pur arricchito e di principii e di idee e di un po- 
tere creativo agli effetti del conoscere, ereduto efficace per sè e 
da sè, in quanto in sè stesso ha gli elementi primi ed il criterio 
di verità, minacciava di perdersi nell’astrattismo il più vano, 
perchè fuori della vita e fuori della storia. 

L'io con Cartesio ha cominciato così ad intessersi quel boz- 
zolo, in cui doveva un giorno completamente racchiudersi, sia 
pure per uscirne farfalla, farfalla però capace solo di ammirare 
quel bozzolo suo. 

Il rimettersi in valore dell'intuizione nel Vico voleva dire, 
come vuol dire, riconoscimento in pieno oltre che dei diritti 
della yita e quindi della storia, anche, per così dire, dei diritti 
di Dio. 

Tale rimessa ha perciò un senso ben diverso da quello che 
la così detta esperienza ebbe per ì seguaci dell'empirismo. 

In questi l'esperienza in fatti valeva e vale in rapporto al 
principio della piena autonomia della natura, principio danno- 
so ai diritti di Dio, nè più nè meno di quello che poteva essere” 
il principio dell'autonomia dello spirito, affermato da Cartesio 

La natura, tutti lo sanno, non ha più valore, agli effetti del i 
conoscere teoretico, in quanto cioè oggetto di scienzi le 

Vico. È Dio che la fa, Dio solo dunque la conosce, La rag 
Umana rispetto ad essa non può nvere che conoscenza dî 


non mai conoscenze per cause. Dio solo può 
fetta di ciò, 


Oltre però tale stato di fatto per ciò che riguarda ] 
Ta, stato di fatto ben diverso da quello în propositc 

















avere scienza pers 
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c'è da affermare che anche nel dominio del di. 


dall'empirismo, i Ì 
È a sentire non tanto nell'at- 


venire umano Dio si fa sentire, e si fi i 
tività discoraiva del giudicare, ma sebbene nella spontaneità pri. 


ma e sincera del fare, € quindi dell'intuire. = 

È in questo senso che ben possiamo dire che il sistema del 
Vico è un rovesciamento del sistema di Cartesio, senza per ciò 
riuscire ad essere accordo coll'indirizzo empirico inglese, che 
pur era contro Cartesio. a Pao 

Ed è un rovesciamento perchè mentre in Cartesio si sopra- 
valuta Vattività discorsiva e quindi il procedimento matemati- 
co, come quello in cui veramente ed unicamente l'autonomia 
sua si esplica, con che si veniva a svalutare tutto ciò che è intui- 
zione, nel Vico si sopravaluta questa, come quello in cui vera- 
mente si attua il convertirsi del vero col fatto, lasciando al po- 
tere discorsivo il solo ufficio di una ricreazione gnoseologica ul- 
teriore, che se è ottima per se stessa, in quanto è consapevolezza 
riflessa del fatto e quindi è filosofia, non è però da paragonarsi 
în valore coll’altra, in quanto questa nel suo attuarsi è storia, il 
che vuol dire, è il vero. 

Non è il caso che noi ci fermiamo a considerare una tale 
dottrina del Vico dal lato critico; se ciò facessimo forse ci ap- 
parrebbe insostenibile l'opinione in proposito del Vico, in quanto 
anuiette uno stato primo di pura intuizione ed uno stato sus- 
segnente nel tempo di raziocinio: in realtà un tale prima ed un 
tale poi non hanno senso; l’uomo primo non ha creato infatti 
Do l’arte, ma anche una religione, e per ciò stesso una me- 
tafisica. 

sE ragione compie una funzione essenziale nella vita dello 
ori è sn CE La traduco un'in 
la RR E he i TO 
e x, 
Il'inizio fossero pronunciate. si eve pur pensare che già 
iudizii. e ci espressioni di rapporti, il che vuol dire, di 
gi s e ciò perchè l'uomo non può vivere di sole intuizioni 
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in quanto il pensiero è mediazione necessaria da intuizioni ad 
intuizioni. 
Prescindendò però dalla critica, la, quale ci porterebbe @ 


giudicare severamente l’agnosticisamo è cui ai riduce il Vico nella 
questione stessa fondamentale della conoscenze. che sî può avere 


di Dio, resta sempre. il fatto che il Vico è contro Gartesio, ma 
certo non è in accorilo col puro empirismo. 
Egli ha supervalutato l'intuizione, perchè veramente Wha 


creduta come lo strumento della divinizzazione, per così dire, 
dell'uomo, 


Tale divinizzazione nel Vico non va però intesa sulla base 
del principio dell'autonomia dello spirito, quale si è cominciato 
a proporre da Cartesio, e quale poi è esploso in pieno, attra: 
verso il criticismo, nell’idealismo, ma sibbene nel senso di un 


impulso determinantesi in noi per opera della Provvidenza; sie- 
chè lo spirito diventa come il luogo, in cui il nisus creativo, fe- 


condato da quello, diventa consapevolezza dell'atto che così an- 
che per essa sì crea. 

Per trovare qualche cosa di analogo a quello che è il vero 
valore dell’intuizione nel Vico, che dal dì fuori può sembrare 
omaggio esclusivo al metodo empirico baconiano, dovremmo for- 
se pensare al Berkeley, nel quale pure tutto il metodo è estrin- 
seccamente empirico e quindi condanna di quel procedimento di- 
scorsivo- astrattivo, quale si era intessuto în tanta parte della 
filosofia precedente; intrinsecamente però tale metodo non è 
che l’adeguarsi al processo di continuo e concreto contatto tra 
l'uomo e l’unica realtà esterna che è Dio. 

Anche nel Berkeley adunque l'intuizione trova il suo valore 
nel fatto che è da riputarsi in funzione del trascendente, nè più 
nè meno, dal lato formale, di quello che è per il Vico, in emi 
pure l'intuizione ha valore perchè essa è la celebrazione nell'atto. 


di un nisus ercativo che sì feconda per un impulso d'ordine 
trascendente, 






La posizione, a tale riguardo, del Vico, richiama senza dub-. 
bio quell’analoga di Platone (ed eccoci così ritornati a 
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), Anche questi infatti pone come principio della sua dot 
a ci imizione sin pure d'ordine trascendente; Platone pure 
aio pone come fondamento di tutto dI peas n 
quanto in realtà questo non è che il ricrcarsi di quello, perchè 


i traduce in consapevolezza piena e gaudiosa: RLatone pure 
7 * celebra l'io in funzione del trascendente, che se è l'oggetto 
così « e : 01 È 
del vero conoscere per quello, è anche il motivo del di lui met 


tersi in pieno valore. È : csì 
È in ciò, e proprio in ciò che si esprime tutto il platoni- 
hi 


smo del Vico e quindi tutto il suo distacco da suolo che era 
ed è la filosofia tradizionale tomistica, nel tatto giò di aver po: 
sto come punto di partenza l’anima, Jo Spirito in sè € per sò, 
e non già l’anima, lo spirito ne' suoi contatti col corpo, 

AI Vico fu mosso l'appunto, appunto rinnovato reccutemen 
te anche dal Curcio nella conclusione alla sua Tccentissima pube: 
blicazione riguardante gli estratti più significativi, in fatto di 
Eatetica. della Scienza nuova, di non aver fatto una vera filosofia 





dello spirito. ; 
Partito da un'indagine puramente storica, il Vico non avreb- 


be saputo liberarsi da un tale empirismo; è per ciò ch'egli ha 
considerato Ju poesia come sapienza dei primi popoli e non co- 
me scienza universale della conoscenza interiore, ed ha posto, 
N sono parole del Curcio, nel corso della storia umana la nascita 
della poesia, anzichè in quella dello spirito, il che equivale a 
È dire che nel Vico manca una vera metafisica dell'Io. 

bl Ora a proposito di ciò c'è da osservare che se l'appunto, 
Re di cui sî ragiona, si giustifica pienamente mettendoci dal punto 
Pe di vista idealistico, non è del tutto sostenibile mettendoci da un 
punto di vista veramente vichiano, il che vuol dire dal punto 

Ù di vista di un pensiero essenzialmente cristiano, 
A Una metafisica infatti dell'Io c'è nel Vico ed è quella che 

Sincentra nella sua dottrina della Provvidenza, 
Bi Lilo per il Vico è bensì nel suo fondo potere creativo, li- 
= NS bertà, & potere discorsivo solo in'un secondo momento dell’atti- 
“AR Vità sua; quel potere creativo però ha un impulso, come già si 
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è detto, du un'entità trascendente, che facendosi sentire, nel 
creare e quindi nell'intuire, fa che questo, coneretandosi nel fatto. 


e quindi nelle espressioni vive de suoi prodotti, attui nn ‘disegno ro 
dlivino, un vero assoluto. Ù 


Ora tutto ciò è metafisica, metafisica viva e non certo aliena 
da quello che è Ia concezione cristiana della vita e della storia. > 

Il Vico, che se non contro è certo fuori di Aristotele ed in 
gran parte fuori della corrente aristotelica, con tale sua meta» 
fisica ha cercato di attuare una conciliazione tra Dio e Ilio, tra 
cui mediatore è il fatto, ed una tale conciliazione dal lato sto- 
rico può richiamarsi ad altre tentate da altri filosofi dopo di 
lui, per esempio, dallo Schlegel. 

E perciò che se il Vico, per le ragioni giù accennate, è stato 
contro Cartesio, cgli è anche contro qualsiasi filosofia dell'im- 
manenza, contro perciò l’idealismo, il quale, se può rifarsi a 
lui per certi motivi di ordine estrinseco, certo non lo può ere- 
dere un suo precursore per quello che riguarda la vera anima 
del suo sistema. 

Tale anima infatti vuol dire trascendenza, vuol dire Dio, 
vuol dire Provvidenza, e perciò vuol dire vera realtà e vera ato- 
ria, perchè vera umanità, © 

Dopo tutto quanto si è detto sarebbe inutile indugiarcì an 
cora su altri argomenti d'ordine particolare, 

Sarebbe inutile, per esempio, cercare un rapporto tra la 
funzione del mito quale è in Platone e quale è nel Vico, vedere 
quanto il Vico sia debitore alla Repubblica di quello, decidere 
se c'è un rapporto tra la dottrina vichiana della storia e la con: 
cezione del divenire umano quale, per esempio, si mosti 
Protagora di Platone, in cui si parla — e precisamente. 


dodicesimo — del mîto come espressione primitiva dell'umanità! 
in cammino e poi della parola e dell’arte ed infine del giudizio, | 
Daltra parte sarebbe un fuor d'opera per noi il «i 
rapporti, che pur potrebbero talvolta essere suggestivi, 
principio fondamentale del Vico e certe formule che sì 
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in altri pensatori prima di Iuî, da Aristone di Chio e da Seneca 
giù giù fino ai tempi al Vico più vicini. 

Gi sia lecito in proposito riportare. solo Te oni 
pensatori italiani: Leon Battista Alberti e Paolo Sarpi. 

Per il primo lo scandaglio indiscreto ed empio dell'homun- 
è creazione di Dio, è perversione 


opinioni di due 


culus sopra la natura, che 
della scienza e rinnegazione della Provwidenza. 
« Che stoltezza è quella dei mortali che vogliono sapere e 


quando e come e per quale Consiglio ed a che fini sia per ogni 
istituto ed opera di Dio, ecco le parole che Leone Battista Al- 
berti pone sulla bocca del suo Teogeno, e vogliono sapere che 
materia, che figura, che natura, che forza sia quella del cielo, 
dei pianeti, delle intelligenze, e mille segreti vogliamo esser 
noti a noi più che alla natura? ». 

Im queste parole, che abbiamo Jette riportate in una re- 
cente opera della Benetti Brunelli su Leone Battista Alberti ed 
il Rinnovamento pedagogico nel Quattrocento (pag. 112), appare 
esplicita la condanna, perchè empietà, come lo era per Socrate, 
comé lo sarà per il Vico, di qualsiasi sforzo per conoscere tutto 
ciò che è fuori della natura dell'uomo. 

Del Sarpi poi richiamiamo questo pensiero di sapore vi- 
chiano, che si può leggere nella raccolta di pensieri e scritti 
filosofici di Paolo Sarpi, pubblicati dal Papini: «Sappiamo 
certo e l'essere e Je cause di quelle cose di far le quali abbiamo 
perfetta cognizione; di quelle che solo conosciamo per espe- 
rienza sappiamo l'essere, ma non la causa... Tre sono i modi di 
8apere, il primo saper fare; il secondo avere esperienza; il terzo 
congetturare il possibile... Nelle matematiche quegli che com- 
Done sa perchè fa, e quegli che risolve impara, perchè cerca 
come è fatto ». 

Ri i rieronio non è già stato quello di studiare il 
Mio i. 0 storico, in riguardo ai precedenti positivi 
e come si potrebbe dire, e fu detto dal Croce 


© dal Gentile, ch eta 
aa po, che anche di ciò si sono e tanto hene occupati, 
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Abbiamo solo voluto lumeggiare la posizione del 
sofo nello sviluppo del pensiero riflesso per quello 
due grandi traiettorie che si possono fissate nei due grandi espo- P 
nenti Platone ed Aristotele e per quello che essi sono realmente. ef 
stati, e per la fecondità virtuale dei loro sistemi. 


Ragionare di ciò ci ha condotti snehe a parlare dei rap; 
porti tra quello che è il principio fondamentale del Vico e quello 
che è la concezione cristiana della vita e del mondo, come pure P 
ci ha messo nella condizione di parlare dei rapporti tra Vico 1a 
e Cartesio, RE: 

La conclusione a cui siamo arrivati è che il Vico non è af 
fatto o fuori o quel che sarebbe peggio contro una concezione 
cristiano-platonica; anzi egli vi è dentro più che mni, il che 
appare evidente, quando egli venga considerato per tutto quello 
che veramente è stato, per tutto quello che veramente ha 
pensato, 

È certo che il Vico è uno di quei filosofi, che sì potrebbero 
chiamare crepuscolari, che più che per luce diffusa, procedono 
per via, diremo così, di fulgurazioni luminosissime, pur in mez- i 
zo a non poche oscurità e penombre. ; 2 

Il sole però che è compatibile con quel suo carattere dî 


crepuscolo, non è certo giù l'io, ma è Dio in quanto coopera le 
coll’io. Ì 

Gli idealisti, che pur hanno avuto il merito di rimettere în 
tanto valore il Vico, hanno avuto anche il torto di aver voluto. 
per così dire, cambiare lo sfondo, su cui far risaltare la serena 
figura del nostro filosofo. A. quello che in realtà è stato tale sfon- 
do, e cioè Cristianesimo e perciò Dio, e trascendenza, essì | 
no creduto di poter sostituire il loro, e cioè Tdeslismog p 
To cd immanenza. n 

Con ciò non sì vuol dire che del Vico si sia voluto fare u 
assertore di idealismo consapevole. 


Il Croce, per esempio, riconosce in pieno tutto ile: 
‘cismo del Nostro, 


Solo si vuol dire che riferendosi al loro sfondo, 
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idealisti si sono trovati nelle con- 


| dizioni di dover “vedere um Vico, nella sua intima essenza, di- 
‘vero: da: quello che è stato in realtà, im Vico cioè mutilato da 
tutto il fastigio, e da tutta Ja giustificazione del suo sistemn, il 
quale fastigio e la quale giustificazione, il che vuol dire la tra. 
scendenza, è parte invece integrante del sistema stesso, sicchè 
il Vico non sarebbe il Vico se quello e questa non fossero (quel 
che sono. 

Perchè questo è da dire che nel considerare il Vico è molto 
‘meno lecito far astrazione di ogni riguardo a trascendenza, di 
‘quello che non sarebbe il fare astrazione del principio della ye- 
ridicità di Dio nel considerare Cartesio, 0 della nozione di nou- 


meno nel considerare il Kant. 


‘involontariamente posto, gli 
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